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Il fondo tratta il problema dei rapporti fra cattolicesimo e co­
munismo: l’ attuale difficile situazione politica (cui si riferiscono 
anche i due editoriali di seconda pagina) richiede ai cattolici im­
pegnati una costante vigilanza sulla propria ispirazione ideologica 
e d’altra parte una resistenza a facili motivi di superficiale set­
tarismo.

In terza e sesta pagina pubblichiamo la fine dell’ articolo di 
Gianni Sofri sui cattolici italiani di fronte alla formazione dello 
Stato unitario. Nelle pagine centrali presentiamo alcuni scritti e 
preghiere ispirati alla S. Pasqua.

La settimana dopo la Pasqua ci porterà i Convegni di zona 
che presentiamo con un articolo illustrativo e di cui pubblichiamo 
i programmi.

A lla  fine di dicembre si è riunito a Roma il Consiglio Nazionale 
de ll'in tesa Universitaria , che al termine dei suoi lavori, ha approvato 
alcuni documenti portati ora a conoscenza dei Comitati Direttivi di sede. 
Si trovano in essi alcuni giudizi che il Consiglio Nazionale ha espresso 
dopo un esame piuttosto approfondito sulla situazione del Movimento 
studentesco, e su alcune questioni di più vivo interesse quali; ordi­
namenti universitari (problema dell'autonomia; riforma dei piani di stu­
dio delle Facoltà ; nuove sedi; progetto di riconoscimento giuridico 
de lla  Rappresentanza) - diritto allo  studio (attività svolta e programmata 
dal Comitato N azionale delle Opere Universitarie) - problema della 
scuola dell'obbligo - attività delle associazioni universitarie cattoliche 
nei riguardi della Rappresentanza. Ci soffermiamo un momento sul giu­
dizio che essa dà della situazione attuale del Movimento studentesco 
e dei suoi compiti di politica universitaria.

Dopo aver rilevato  che i dibattiti e le discussioni svolte in questi 
ultim i tempi, s ia  nelle sedi che sul piano nazionale, hanno dimostrato 
l ’esistenza di notevoli incertezze sulle caratteristiche e sulle possibilità 
del Movimento studentesco, da alcuni considerato essenzialmente come 
un gruppo di pressione operante su tutta la realtà politica del paese, 
da altri visto sotto un profilo essenzialmente rivendicativo o tecnico 
(posizioni corrispondenti, schematizzando, in altri paesi a situazioni 
politiche critiche, di carente libertà di insufficienza culturale ed eco­
nomica, e nel secondo caso a situazione politica consolidata demo­
craticamente, di sicurezza sociale e pieno sviluppo), il documento a f­
ferm a come, da ll'analis i della situazione politica, culturale e sociale 
ita liana , nei riguardi soprattutto della politica scolastica, scaturisca una 
visione del Movimento studentesco strettamente legato all'Istituto Uni­
versitario , sia sul piano delle sedi com.e a livello nazionale, anche se in 
quest'ultimo caso è evidente, nella particolare situazione del momento, 
la  necessità di un giudizio che si concreti in azione diretta, sulla poli­
tica scolastica stessa.

« Il Movimento studentesco è oggi chiamato ad afferm are come 
tipico dell'esperienza democratica della Rappresentanza, il momento 
universitario , inquadrato nelle condizioni della vita civile e culturale 
del Paese e rapportato ai problemi del suo generale e non settoriale 
sviluppo.

Questa impostazione scaturisce direttamente da un'organica vi­
sione della società moderna articolata in istituzioni intermedie, aventi 
una propria autonoma competenza in relazione all'orig inalità della 
propria funzione, costituenti tutta la struttura pluralistica dello Stato 
democratico, posto a tutela di una gerarchia di valori, primo dei quali 
la libertà e la compiuta espressione della persona umana » . E ancora: 
« ... In questo senso l'azione degli O O .RR . e dell'UNURI può dirsi vera­
mente unitaria, anche se l'Unione N azionale, in questo particolare 
momento, sembra più propriamente chiamata ad esercitare una fun­
zione di pressione sulle forze del paese affinché vengano assicurate 
ag li Atenei condizioni essenziali (finanziamento, autonomia, diritto allo 
studio), necessarie per rinnovare le strutture, mentre il contributo dei 
rappresentanti degli studenti a lla  elaborazione degli atti fondamentali 
di governo dell'istituzione universitaria sembra compito più proprio 
e permanente degli O O .RR . di sede. Questi infatti costituiscono l'elemento 
primario della struttura del Movimento studentesco, perché direttamente 
inseriti e operanti negli Atenei, correttamente considerati come istitu­
zioni autonome nell'ambito dell'organizzazione statuale aventi com­
piti di carattere culturale, scientifico e didattico ».

L'aver chiaramente individuato le linee di lavoro degli organismi 
rappresentanti e l'aver posto l'accento sulla d ifferenza di compiti tra 
questi e l’ UNURI è il contributo più originale che l'Intesa porta nella 
politica universitaria , tenendo anche conto del momento di incertezza 
ideologica e programmatica degli a ltri gruppi nella Rappresentanza; 
senza contare, che una visione concreta e precisa sulle possibilità di 
azione degli Organism i di sede, che non ceda alle fac ili illusioni di 
impostazioni culturali, ideologiche, e in ultima analisi politicistiche, ma 
che sia strettamente legata ai problemi e agli interessi dei singoli Ate­
nei, sede per sede, portando il proprio contributo per una loro solu­
zione, potrebbe, qualora fosse seguita da un'azione coerente dei comi­
tati d'Intesa locali e dei gruppi operanti negli Organism i, essere un 
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Nota sull’anticomnnismo
Ci pare opportuno chiari­

re la nostra posizione di 
fronte al comunismo, quale 
fu sempre ed è oggi in par­
ticolare. Intendiamo con ciò 
precisare q u e l l a  che rite­
niamo la posizione di catto­
lici attenti e consapevoli di 
fronte ad una dottrina e ad 
una esperienza che tocca 
direttamente le convinzioni 
religiose, come le dottrine 
filosofiche ed i fatti econo- 
mico-sociali, cioè tutte le 
dimensioni dell’uomo e quin­
di, del cristiano.

Ci pare opportuno riporci 
il problema del cristiano di 
fronte al comunismo perchè 
da diverse parti si afferma 
che i giudizi e le critiche 
vanno riveduti.

Afferma qualcuno che la 
distensione ha mutato com­
pletamente gli atteggiamen­
ti ed i fatti. Altri affennano 
che alcuni risultati, ottenuti 
in Russia, che riguardano la 
ricerca scientifica e lo svi­
luppo tecnico e soprattutto 
l’economia sovvertono i giu­
dizi dati ed obbligano a re­
visioni critiche.

Peggio; alcuni credono 
che occorre negare ogni ri­
sultato positivo di certe 
esperienze per mantenere 
integra e piena la condan­
na; altri affermano all’oppo­
sto, ma con non dissimile 
errore, che in base a tali ri­
sultati la condanna deve ca­
dere od almeno attenuarsi. 
E’ evidente che in questa 
breve nota non potremo esa­
minare tutti gli aspetti di 
questo problema, ma solo 
fare alcune osservazioni che 
ci sembrano però di notevo­
le rilievo ed anzi decisive.

Ed anzitutto vogliamo di­
re che il nostro giudizio di 
condanna resta invariato e 
ben fermo e ciò minima­

mente Pier spirito di parte, 
ma p>erché nessun sviluppo 
di atteggiamenti e di avve­
nimenti incide sulle nostre 
convinzioni che hanno il lo­
ro primo fondamento nelle 
certezze religiose e nei va­
lori che da queste discen­
dono.

La nostra condanna è pri­
ma di tutto la condanna di 
una dottrina errata sul pia­
no teologico e filosofico. Il 
comunismo parte e resta 
saldamente ancorato a posi­
zioni immanentistiche e ma­
terialistiche. Nulla, nella sua 
dottrina fondamentale, è 
mutato a questo riguardo, 
anzi in un modo estrema- 
mente ingenuo il comunismo 
ha cercato di esaltare un 
certo r e c e n t e  progresso 
scientifico come una confer­
ma di posizioni materiali­
stiche. Esso resta l’estrema 
conclusione di un p>ensiero 
che si è gradualmente stac­
cato da Dio ed è giunto al­
le più radicali negazioni.

Naturalmente la sua dot­
trina suiruomo discende da 
queste premesse e mentre 
affenna di esaltarlo, conti­
nuamente lo umilia, negan­
done la dignità, la ragione 
di fine e quindi la libertà. 
Per questa nostra convinzio­
ne che l’errore è soprattutto 
religioso, noi riteniamo che 
di fronte a questa totale e 
brutale negazione il primo 
dovere sia una profonda 
azione religiosa nel piano 
della conoscenza e della vi­
ta, convinti come siamo che 
non è tanto con la polemica 
che si combatte l’errore, 
quanto con l’affermazione 
piena della verità, come im­
pegno di tutto l’uomo.

E qui ci preme di dire che 
su ogni piano il nostro anti­
comunismo è soprattutto af­

fermazione di valori da 
quello supremo e tutto con­
dizionante di Dio, a quelli 
della persona, quale sogget­
to, a quella della società co­
me ricerca ed attuazione di 
verità, di libertà e di amore.

I valori spirituali stanno 
al centro della nostra conce­
zione della vita e crediamo 
estremamente limitato ogni 
progresso che non faccia sal­
vi e non tenda allo sviluppo 
di tali valori.

Per questo siamo antico­
munisti anche sul piano so­
ciale, politico ed economico.

La persona non è stru­
mento, ma fine dell’ordine 
sociale. Nessuna comunità è 
umana se non rispetta l’uo­
mo, le esigenze più profon­
de deH’uomo.

Sappiamo quanto sia im­
portante risolvere i problemi 
deH’economia e, con mag­
gior convinzione e più forza 
del comuniSmo, denunciano 
gli errori e le ingiustizie in 
quest’ordine, ma non accet­
tiamo soluzioni che affermi­
no altre e più gravi storture. 
Non conosciamo e non ac­
cettiamo, presentatoci dal 
liberalismo o dal comuniSmo 
1’«  homo oeconomicus », ma 
solo l’uomo integro e vero, 
Puomo corpo e spirito aper­
to a Dio e, secondo i dise­
gni dell’amore di Dio, ai va­
lori del tempo e delFeterno.

Vogliamo con ogni deci­
sione che gli uomini attra­
verso la cultura, la scienza e 
la tecnica, e secondo tutte 
le esigenze dell’uomo e l’or­
dine dei valori, risolvano i 
problemi urgenti dell’econo- 
mia, ma non crediamo che 
questi siano tutto o risolva­
no tutto, pensiamo che la 
economia sia piuttosto con- 
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valido apporto a lla  risoluzione di quella crisi, che generalmente si 
chiama di « crescenza » e in cui generalmente si riconosce di battersi 
oggi gli Organismi Rappresentativi. Ridimensionare cioè il compito e 
il lovoro degli Organismi Rappresentativi nei limiti delle loro reali 
possibilità e rivalutare invece il contributo che a lla  politica unversi- 
taria possono e debbono dare (soprattutto sul piano nazionale) i gruppi 
che in essi operano, mediante una più costante elaborazione dei temi 
di politica universitaria che sono attualmente in discussione da parte 
degli organi competenti, dei partiti, delle forze della scuola, e sui 
quali vi può essere un effettivo e valido apporto da parte delle asso­
ciazioni operanti nella Rappresentanza. Solo questa elaborazione di 
temi, queste proposte concrete di iniziative e di soluzioni possono 
costituire quella base programmatica che permette l'azione unitaria 
della Rappresentanza. Questo chiede agli a ltri gruppi studenteschi 
(A G I e LIG I), il Consiglio Nazionale dell'Inteso Universitaria, attra­
verso il documento pubblicato, e la sua impostazione e la sua azione 
sarà tanto più utile, quanto più sarà accompagnata da un'azione a 
livello di sede, che favorisca la diffusione di tutte le tesi elaborate 
sui diversi problemi della politica universitaria, favorisca il dibattito 
su di esse in seno ai singoli comitati di sede, e per conseguenza una 
chiarificazione e un'azione coerente neH'ambito degli Organismi Rap­
presentativi. (m.p.b.).

Alcuni chiarimenti
nella situazione politica siciliana

Adesso che la stampa ha finito di fare il « gran con » sui fatti 
avvenuti al di là dello stretto di Messina, e dopo che i giudizi più 
vari sono stati avanzati da correnti politiche, quotidiani e settimanali, 
dell'« isola » e del « continente », può essere utile prendere lo spunto 
dai fatti e dare dei giudizi a lla  luce di alcuni filoni logici, che la 
stampa ha spesso ignorato, ma che vivono nell'animo dell'uomo della 
strada siciliano. Se qualcuno del « continente » si trovasse a venire 
in Sicilia e chiedesse alle persone che incontra per la sfrada o sull'au­
tobus, del perché delle cose successe a Palazzo dei Normanni, ne rice­
verebbe una risposta scettica, quasi disinteressata, velata da un certo 
senso di vergogna, che rivela soprattutto come la gente si senta estra­
nea ai temerari giudizi di tanta stampa. « E' un'isola di banditi ». 
«b isogna togliere l'autonomld ». «Tu tta  la vita siciliana è basata sul 
malcostume ». Questi ed altri giudizi riescono soltanto ad addolorore 
I uomo della strada, che ha gii occhi fissi altrove. L'industrializzazione 
dell’ Isola; la riforma agraria , la realizzazione di una effettiva giusti­
zia sociale su tutti i piani della vita dell'iso la, la conquista di unrj 
effettiva capacità di autogoverno dei sic ilian i; sono cose nelle quali 
il siciliano ha creduto fin dai tempi di Finocchiaro Aprile. A llora il 
discorso era solo sul piano delle esigenze e sbagliava impostazione 
politica. Si chiedeva l'indipendenza, ma ancora lo Stato democratico si 
stava costruendo. Poi la voce di Sturzo fu più giusta e più forte e si 
ottenne l'autonomia, nell'unità dello Stato democratico. I siciliani si 
credettero e pensarono che dando fiducia agli onorevoli di Palazzo dei 
Normanni i problemi deH'isoia potevano risolversi. Dopo dieci anni 
tante cose si sono fatte, ma le cose più grosse sono da fare.

La sfiducia stava per prendere piede. Sturzo aveva fatto sentire 
la sua voce fino a lia  morte, ma era una « vox clamantis in deserto ». 
Si girava a vuoto, si giocava al governo. In questo stato di cose, 
nell'animo del siciliano, era necessario scoprire un ideale in cui credere

veramerite e degli uomini a cui dare fiducia seriza ricevere. Milazzo 
strutto la situazione ed urlò: « autonomia » su tutte le piazze L'auto­
nomia era una esigenza giusta, non se ne intuivano completamente 
gh elementi, ma era un valore per cui ci si era battuti per anni, adesso 
si capiva che bisognava riviverlo completamente. Il popolo lo segue 
sperando che il suo programma politico sapesse concretizzare le esi­
genze dell isola; ma I uomo della strada si trovò dinanzi ad una im- 
postaziorie qualunquista ed i suoi problemi li ritrova insoluti. Allora 
ricominciò ad avere sfiducia ed a guardare da estraneo, e con un certo 
senso di vergogna Palazzo dei Normanni.

Quel che è mancato ieri e quel che manca oggi è una effettiva 
comprensione dei termini in cui va affrontato il discorso politico nel- 
I isola.

Le forze politiche operanti all'assem blea di Palermo non sono 
riuscite a fare lo sforzo di scoprire gli effettivi termini in cui l'istituto 
dell' autonomia regionale si pone nell' unità delio Stato; si sono 
mosse finora in un pantano di rivendicazioni nei confronti del 
potere statale e di giochi di potere, lasciandosi sfuggire la realtà delle 
cose, finendo così col realizzare un effettivo distacco del loro discorso 
dalla realtà culturale, economica, sociale dell'isola ed una progressiva 
sfiducia nei confronti delle loro esperienze politiche da parte dei citta­
dini e quindi una impossibilità di esprimere dei programmi politici 
verprriente idonei. Interessante notare come da La Loggia o Della 
Nicchiare è passato in un turbine di speranze e di illusioni di scetti­
cismi e di delusioni: M ilazzo. Proponeva una chiarificazione completa 
dei discorso politico, e questo era l’elemento più interessante del feno­
meno Cristiano Sociale. Il limite era nel fatto che M ilazzo stesso non 
si rendeva perfettarpente conto del significato che la sua protesta 
poteva avere nel gioco politico dell'iso la, non riusciva a dare un 
effettivo contenuto alle sue richieste di autonomia e si lasciava stru­
m entalizzare dai comunisti che avevano mire ben diverse. D'altra parte 
gli altri gruppi troppo impegnati a distruggere la sua impostazione 
qualunquistica, non afferrarono assolutamente l'invito a lla  chiarifìca- 
zione che veniva dal solgere di un elemento di rottura nel vecchio 
schema che rinnegava le precedenti esperienze di governo (in partico­
lare giunta La Loggia) e tentava di proporre (senza averne né la forza 
né la chiarezza di idee) una verifica dei termini in cui le forze poli-
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dizionata che condizionante, 
e riteniamo ben certo che lo 
uomo possa arrivare alla ric­
chezza restando estrema- 
mente po\ ero e tragicamen­
te infelice.

Con il comunismo noi di­
scutiamo volentieri anche 
sul piano economico, e cre­
diamo che anche su questo 
piano la sua risposta non sia 
valida, ma è su valori più 
profondi ed irrinunciabili 
che si fonda la nostra recisa 
opposizione.

E più esplicitamente sul 
piano economico desideria­
mo precisare che si può ar­
rivare alia prosperità, ad 
una grande e comune pro­
sperità, per varie strade, ma 
riteniamo che occorra sce­
gliere quelle che la raggiun­
gono senza sacrificare l’uo­
mo e ciò che in lui è più 
sac r o .  Riconosciamo, ad 
esempio, che gli Stati Uniti 
d’America hanno raggiunto 
un grande benessere, ma 
non ci sentiamo di sottoscri­
vere per questo tutte le re­
gole di vita, le scelte che 
questo popolo ha fatto.

Arriviamo a dire chiara­
mente che la prosperità non 
ci interessa quando è paga­
ta con il sacrificio dei valo­
ri più alti. Questo ritenia­
mo valga per gli indi\idui 
come per le comunità.

La Russia raggiungerà 
assai presto un’alta produ­
zione di beni materiali, un 
grande benessere? Ritenia­
mo ciò molto probabile, ma 
ciò non muta il nostro atteg­
giamento. Il successo, tanto 
più quello parziale, cioè su 
di un piano particolare, non 
dimostra che una dottrina è 
■̂era; esiilteremmo diversa­

mente Tegoismo sopraffatto- 
re di alcuni che raggiungono 
la ricchezza con l’ingiusti­
zia. La legge morale — ripe­
tiamo — vale per le perso­
ne come per i popoli.

Ma vi è di più. Noi cre­
diamo veramente che la dit­
tatura possa raggiungere, in 
certe circostanze, alcuni ri­
sultati economici forse più 
facilmente della democra­
zia.. Alla dittatura è possi-

bile, anche in forte misura, 
ridurre i consumi per au­
mentare gli investimenti, la 
democrazia — e giustamen­
te — lo può fare solo in cer­
ti limiti.

Hitler, per fini di poten­
za, ha operato come la Rus­
sia ed ha ottenuto risultati 
notevolissimi, sacrificando il 
burro ai cannoni.

La Russia da molti amii 
fa investimenti massicci a 
danno del benessere attuale 
dei suoi cittadini. Noi rite­
niamo che comprimere il 
soddi,sfacimento dei bisogni 
attuali oltre un certo limite 
sia ingiusto, e che solo la 
dittatura lo possa fare, ma 
non neghiamo affatto che 
ciò possa avere notev'oli ri­
sultati economici. Diciamo 
soltanto che il grande be­
nessere pagato con gravi di­
sagi ed ottenuto per i poteri 
della dittatura, che fa tace­
re le proteste, per una gran­
de affermazione futura — 
in gran parte di prestigio di 
regime — non ci interessa. 
Ci interessa solo il progres­
so economico nella libertà e 
nella democrazia.

Il discorso sulla distensio­
ne non è molto dissìmile da 
quanto sopra abbiamo cer­
cato di dire.

Auguriamo che si percor­
ra ogni via possibile ed one­
sta di pace, ma non voglia­
mo nè essere ingannati da 
un gesto apparentemente 
cordiale, nè ci convincere­
mo mai di avallare l’errore o 
ringiustizia solo perchè han­
no cessato — e Dio volesse 
che almeno questo fosse ve- 
ro! — apparentemente n 
realmente, per un momento 
o per sempre, di minac­
ciare.

I! nostro anticomunismo 
— senza preconcetti e senza 
odii, non rettorico o setta­
rio —  non è legato al suc­
cesso o all’insuccesso mo­
mentaneo, all’apparente e 
al contingente, ma è un giu­
dizio critico che si fonda 
sui diritti della verità, quin­
di della giustizia ed infine 
dell’amore.

M ona . F ra n c o  C os ta

fiche operanti nella regione si ponevano nei confronti dell'istituto, e 
nei confronti del discorso più ampio della vita dello Stato democratico.

Autonomia è stato troppo un termine giuridico, o un cartello di 
propaganda, mentre è mancata quella chiarezza di realizzazione poli­
tica che è capace di portare tutta la comunità ad esprimere nei suoi 
vari momenti di vita il proprio impegno per il bene comune dell'isola. 
Così fra comunità ed attività dei gruppi politici c'è quosi una vera 
rottura. L uomo della strada, crede nell'autonomia regionale; crede 
nella necessità della soluzione dei suoi più affannosi problemi, ma 
non riesce a vedere espresse nel gioco partitico le sue più giuste 
istanze. Così forse se formalmente l'autonomia regionale continuerà 
a vivere a Palazzo dei Normanni, con la giunta Della Nicchiara, essa 
in realtà avrà la sua effettiva forza nelle coscienze dei sicilian i, nello 
sforzo costruttivo dei circoli culturali, formativi e politici. Per superare 
la situazione è necessario chiarire il fondamento dell'impegno politico 
soprattutto al livello delle comunità intermedie operanti nello Stato 
democratico. Rendiamoci conto che questo discorso tanto apparente 
per la Sicilia , può facilmente riproporsi a i vari livelli di vita  dello 
Stato. Tanto per restare nell'ambito della comunità intermedia c'è da 
chiedersi se soltanto un dilagante fenomeno di mal costume determina 
le gestioni commissariali dei vari comuni ita lian i; o piuttosto il passaggio 
dallo Stato risorgimentale di tipo liberale allo Stato democratico con­
temporaneo non è completamente maturato, e se particolarmente manca 
una effettiva chiarezza nel discorso di fondo delle forze politiche'ope­
ranti nel paese.

In questa luce certo non perde il suo carattere di espressione di 
malcostume il « fatto Corrao » ma assume certamnete anche una rile­
vanza diversa e si pone anche come espressione del vuoto di tutte le 
impostazioni politiche che finalizzano il potere.

Ma non svuota certamente il principio della sovranità del popolo 
esercitata a tutti i live lli, e quindi essenzialmente nei comuni e nelle 
regioni, così come non lo svuotano le facili osservazioni di tanta stampa. 
Ci sembra piuttosto che soltanto partendo dall'attiv ità  politica realiz­
zata al livello « intermedio », si possa operare una chiarificazione del 
aiscorso politico del nostro Stato democratico, (f. p.)

La morale 
e il regime

La clamorosa denunzia che 
dalla tribuna della Presidenza 
del Senato l ’on. Merzagora ha 
fatto dei mali che affliggono 
il regime politico italiano, ha 
aperto una serie di problemi 
che risolvere non è facile.

I l  sen. Merzagora ha detto 
delle cose assai gravi. Qual­
cuno ne ha contestata la vali­
dità, soprattutto per la parte 
del suo discorso che implica­
va valutazioni più strettamen­
te politiche, come quelle re­
lative alla procedura con cui 
era stata aperta la crisi, o 
quelle relative ai rapporti tra i 
diversi poteri dello Stato. La 
ultima parte, quella con cui 
veniva aperto una sorta di 
processo morale al regime at­
tuale, è stata giudicata come 
una generalizzazione indebita 
di fatti purtroppo non nega­
bili.

I l  pimto infatti è questo. 
Gli episodi di corruzione che 
sono stati documentati in Si­
cilia hanno fatto insorgere il 
sospetto che altri ne esistano 
non conosciuti e non docu­
mentati, o che comunque non 
tutto sia limpido, chiaro, nel­
la gestione del pubblico dena­
ro, nell'esercizio materiale del­
la vita politica. I l  sospetto è 
grave; ma è pure grave av­
valorarlo con denunzie avan­
zate da una altissima auto­
rità, e tuttavia non documen­
tate, non delimitate e circo- 
scritte come im qualsiasi de­
putato siciliano aveva invece 
ritenuto necessario fare. La
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presidenza del Senato non è 
un giornale della sera, che 
possa fare m  titolo clamoroso 
sulla base di «  voci »  raccolte, 
e poi lasciare che tutto vada 
come prima. La cosa, quindi, 
presmnibilmente avrà un se­
guito.

Ma ima cosa deve essere av­
vertita: quale che sia la cor­
rispondenza dei fa tti denmi- 
ciati con la effettiva realtà, 
bisogna essere consapevoli che 
quando a carico di un regi­
me politico viene posta la 
«  questione morale ». vuol dire 
che quel regime attraversa un 
momento delicatissimo della 
sua vita, un momento decisivo. 
Nel nostro caso si tratta del 
regime democratico. Molti so­
no i suoi nemici, molti i suoi 
difensort troppo tiepidi, mol­
ti quelli che non si interessa­
no di nessun regime, ma di 
ogni regime vogliono appro­
fittare. Questi ultimi sono 
quelli che lo screditano, dan­
do poi occasione e materia al­
le demmzie come quella a- 
vanzata dal sen. Merzagora. 
Ma nel far nostra la condan­
na contro tutti i profittatori 
di questo come di ogni altro 
regime, non possiamo separare 
il nostro intransigente giudi­
zio morale, da un avveduto 
giudizio politico, nella consa­
pevolezza che quello di cui 
oggi si finisce per discutere è 
il regime di libertà in cui v i­
viamo. Se, ponendolo in bloc­
co sotto accusa, gli togliamo 
la fiducia popolare su cui si 
regge, lo intacchiamo nella 
sua legittimità morale, nella 
sua sostanziale «  pulizia ». ci 
prepariamo a dover fare scel­
te decisive e drammatiche, che 
finora la sostanziale saggezza 
e solidità di questo regime, e 
delle forze politiche che lo 
hanno fin qui costruito e di­
feso. avevano evitato al popo­
lo italiano. (r.Z.u).



I canonci nolani e M fornioiione dolo Sialo unilnilo
Mi sono soffermato a lungo 

sulla questione romana e sui suoi 
tennini, perché è l ’aspetto che più 
di ogni altro vale a dare una co­
loritura specificamente italiana 
a un problema che è europeo e 
che concenie più generalmente 
la storia dei rapporti tra lo Stato 
e la Chiesa nell’ Ottocento. Ma 
quanti altri problemi occorrereb­
be affrontare e cercare di lu­
meggiare!

Dopo l’Unità si rafforza sem­
pre più la posizione degli Intran­
sigenti, vale a dire coloro che 
verranno gradatamente formando 
il movimento cattolico propria­
mente detto. Non è certo qui il 
luogo di analizzare minutamente 
il significato del Sillabo e del 
Concilio Vaticano. Significato che 
per tanti aspetti trascende il piano 
delle polemiche politiche imme­
diate e contingenti per attinge­
re quello, ben più alto, delle 
formulazioni dottrinali. E ’ certo, 
tuttavia, che, nelle loro riper­
cussioni politiche in Italia, l’uno 
e l’altro costituirono dei duri col­
pì per le resìdue correnti catto­
lico-liberali.

Nel 1863 si tenne a Malines un 
congresso nel corso del quale il 
Montalembert, cattolico liberale 
frajicese, ma impregnato di idee 
«ultramontane » e difensore del 
potere temporale, pronunziò due 
discorsi meritatamente famosi ; 
« io provo un invincibile orrore, 
—  egli affermò —  per tutti i sup­
plizi e tutte le violenze fatte 
airumanìtà col pretesto di difen­

Per intendere appieno il signi­
ficato del contrasto che nella se­
conda metà dell’Ottocento estra­
niò i cattolici dallo Stato che era 
uscito dal processo Risorgimenta­
le, è necessario diffidare dalle 
schematizzazioni ideologiche, dal­
le facili contropposìzioni tra una 
visione cristiana del mondo e una 
visione liberale, tra cattolicesimo 
e liberalismo intesi e considerati 
come due conchiusì sistemi, ma 
anche con le loro passioni, i loro 
concreti interessi. Soprattutto, per 
quanto ci riguarda, particolare 
importanza assume un esame del­
le implicanze più propriamente 
religiose di quel dissidio.

Se si guarda alla situazione re­
ligiosa italiana dell’Ottocento, con 
il sussidio dei purtroppo non mol­
ti studi sull’argomento, si può su­
bito notare, come già si diceva, 
che la scristianizzazione non era 
avvenuta da noi con la stessa 
v iolenza offensiva che in Francia. 
.Ma questo non può e non deve 
portare a deduzioni ottimistiche 
del tutto illusorie sulla qualità 
e la profondità del sentimento 
religioso delle popolazioni delle 
varie regioni italiane. Da lungo 
tempo la società italiana aveva 
subito un processo di depotenzia­
mento religioso. Estranea quasi 
sempre, negli strati più colti, ai 
grandi dibattiti dottrinali, essa 
era stata affidata, nelle campagne 
soprattutto, alla cura pastorale di 
un clero per lo più di non alta 
qualità (se si eccettuano certe 
zone dell’ Italia settentrionale, e 
soprattutto del Veneto), scarsa­

In questo numero pubblichiamo le conclusioni del­
l'articolo di Sofri la cui prima parte è nel numero 
precedente.

dere la religione. I roglù accesi 
da una mano cattolica mi fanno 
altrettanto orrore di quanto me ne 
fanno i patiboli sui quali i pro­
testanti hanno immolato tanti 
martiri ». L ’Antico regime, so­
steneva il Montalembert, era fi­
nito, e occorreva ormai prenderne 
atto coraggiosamente, comporre 
l ’intolleranza dogmatica con la 
tolleranza civile e accettare nuo­
vi metodi di azione: « io mi sba­
glio forse, ma, secondo me, i cat­
tolici sono ovunque, tranne che 
nel Belgio, inferiori ai loro av­
versari nella vita pubblica, perché 
non hanno ancora preso il loro 
partito nella grande rivoluzione 
che ha figliata la società novella, 
la vita moderna dei popoli. Pro­
vano un insormontabile miscu­
glio di imbarazzo e di timidità in 
faccia alla società moderna. Essa 
fa loro paura ».

.alcuni cattolici italiani parte­
ciparono a quel congresso. Pur 
non condividendo, per lo più, le 
impostazioni del Montalembert, 
essi dovettero ricavarne tuttavia 
più di una suggestione. Tornati 
in patria presero a lavorare per 
costituire una società che racco­
gliesse insieme i cattolici italiani. 
Due anni dopo nacque la Società 
Cattolica Italiana per la difesa 
della libertà della Chiesa; del 
1867 è la fondazione della Sô  
cietà della Gioventù, Cattolica 
italiana, nel 1874 si tenne a Ve­
nezia il primo congresso cattolico 
italiano, e l ’anno dopo si costituì 
l ’Opera dei Congressi e dei Comi­
tati Cattolici, attorno alla quale 
si sarebbero mosse le attività so­
ciali dei cattolici italiani per circa 
un trentennio. Ripercorrere le vi­
cende del movimento cattolico 
italiano richiederebbe ben altro 
spazio dì quanto non me ne sia 
qui concesso. Del resto, libri co­
me quelli del Ponzi, del De Ro­
sa, dello Scoppola, vlello Spadoli­
ni sono ormai abbastanza noti 
perché io possa esimenni da tale 
compito per accennare piuttosto 
ad alcuni problemi che mi sem­
brano rivestire un particolare in­
teresse.
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mente avvertito dal mutare dei 
tempi, attento piuttosto a una 
volgarizzazione dell’aneddotica 
sacra e della precettistica, alla 
pratica esteriore e formale, che 
non al problema di una piena 
formazione dottrinale dei fedeli 
e di un continuo richiamo mora­
le attraverso l’esempio e la predi­
cazione : anche se, naturalmen­
te, in ogni parte d’Italia non 
mancarono fe 1 i c i eccezioni. 
Finché rimasero in vita tra­
dizioni e istituzioni favorevoli 
alla pratica religiosa, coloro che 
erano responsabili della cura del­
le anime avevano potuto conser­
vare una tranquillità e una sicu­
rezza fittizia. Questo non signi­
fica che nessuno si rendesse con­
to del pericolo insito in tale si­
tuazione, preoccupandosi di guar­
dare nel fondo, di là delle appa­
renze esteriori, di cosa si sostan­

ziasse il sentimento religioso del­
le popolazioni. Basti pensare al 
Rosmini, il quale denunciava, 
nella Chiesa del suo tempo, il 
distacco del clero dal popolo, la 
partecipazione soltanto materia­
le di quest’ultimo al culto e la 
mancanza in esso di una piena 
e vitale istruzione religiosa. E 
acutamente il Rosmini metteva in 
relazione questo fatto con la 
scarsa istruzione dei preti nei se­
minari, con i troppi stretti rap­
porti tra i prìncipi e ì vescovi, 
il permanere di diritti feudali e 
benefìcii ecclesiastici, trasforma­
tisi, questi ultimi, da strumento 
di carità in ricchezze capìtaliz- 
zabili ; in una parola, con la tem- 
poralizzazione della Chiesa. Ma 
l’esistenza di una crisi religiosa 
in Italia sì rivelò in tutta la sua 
gravità quando si instaurarono 
nuovi tipi di rapporti tra Stato 
e Chiesa ; la qual cosa si può dire 
che avvenne in Italia negli anni 
attorno alla unificazione, e sola­
mente nel Piemonte qualche anno 
prima. E si rivelò attraverso un 
sintomo assai curioso : le popo­
lazioni cattoliche italiane non rea­
girono in maniera particolaimente 
vivace all’avvento del liberalismo, 
all’introduzione delle varie leggi 
antiecclesiastiche, alla caduta del 
potere temporale. Questo fatto è 
da collegarsi indubbiamente a più 
di un motivo, ad esempio al modo 
in cui l’unificazione, necessaria­
mente, avvenne, vale a dire in 
una atmosfera dì stati d’assedio 
e di plebisciti non del tutto or­
todossi, spiegabili con la situa­
zione interna e intemazionale di 
estrema tensione.

Ma indubbiamente queste con­
siderazioni di carattere religioso 
devono intervenire a questo pun­
to. Senza essere affatto di per sé 
significativa di una carenza re­
ligiosa, la mancata reazione del­
le popolazioni cattoliche di fron­
te allo stato unitario rappresentò 
tuttavia una squilla d’allarme, un 
sintomo preoccupante, se non al­
tro, di una diffusa indifferenza 
alle direttive pontificie, e quin­
di di un av\enuto distacco tra 
gerarchia ecclesiastica e fedeli. 
Assai spesso, specie nelle regioni 
meridionali, la vita politica cit­
tadina o paesana si svolgeva su 
un piano che era assai diverso 
e distante da quello delle pole­
miche della Civiltà Cattolica. I 
rapporti del clero e dei cattolici 
con i ceti dirigenti liberali e con 
gli esponenti dell’amministrazio­
ne e della burocrazia erano per 
lo più assai frequenti. Spesso 
i liberali provenivano da famiglie 
che avevano a lungo beneficiato 
la Chiesa, e magari loro stessi 
proseguivano quell’opera. Tutta 
questa serie di rapporti che si 
instauravano nella pratica quoti­
diana tra i cattolici e il « potere », 
tra i cattolici e i liberali, contra­
stava nettamente con l’accogli­
mento di una posizione di lotta 
allo Stato liberale sul piano dei 
« princìpi », tale da escludere 
ogni compromesso.

I cattolici intransigenti erano 
completamente ottimisti fino a 
qualche anno prima dell’Unità, e 
l ’Armonia di Torino scriveva a 
proposito dello Stato pontificio, 
ancora nel ’56: « Questo governo 
dei preti conta XIV secoli, sosten­
ne ben altre tempeste e, noi lo 
diciamo con sicurezza, starà an­
cora per lungo tempo ». Ma poi 
venne l’unificazione, la invasione 
e l ’annessione dei territori ponti­
fici e, nel ’70, la presa di Roma. 
« I cattolici italiani, —  osservava 
un cattolico belga al congresso 
di Malines, nel 1863 —  asso­
migliarono in realtà a degli uo­
mini che siano stati sorpresi nel 
sonno dalla scossa rivoluzionaria; 
essi sono letteralmente sbalordi­
ti ». Gli intransigenti non com­
prendevano quasi come certi fat­
ti fossero potuti accadere. Ed è 
questo che spiega il loro sforzo di 
ridestare gli animi delle popola­
zioni. Si potrebbe adattare a lo­
ro un’osservazione dell’Ozanam 
a proposito del Veuillot e dei 
suoi amici: « Non si propongo­
no di eonx ertire gli increduli, ma 
soltanto di agitare le passioni dei 
credenti ». Certamente non man­
cò agli Intransigenti la coscienza 
di una crisi religiosa in atto, del­
la necessità di riguadagnare il 
terreno perduto. Ma in luogo dì 
intraprendere una lunga e pa­
ziente opera intesa ad ottenere 
un rinnovamento delle coscienze 
tra le popolazioni italiane, essi 
credettero di poter superare la

crisi irrigidendo l’opposizione al­
lo stato unitario e curando per­
ciò in prevalenza, in luogo dì più 
vivaci e adeguate forme di apo­
stolato, quella organizzazione che 
meglio conveniva a una lotta a 
fondo contro lo Stato. Mantenere 
i cattolici occupati nella soluzio­
ne di un problema che era in 
buona parte di natura politica, 
la questione romana li allonta­
nò per lunghi anni dall’affronta­
re i problemi più specificamente 
religiosi.

Idealizzando un tipo di rap­
porto tra lo Stato e la Chiesa 
che la realtà storica aveva or­
mai superato, gli Intransigenti 
lo identificarono con un portato 
provvidenziale ed eterno. Pur 
senza voler costniìre una ’ ’men­
talità”  intransigente, come sareb­
be assai pericoloso, né ridurre il 
mondo dell’Opera dei Congressi 
a un blocco monolitico, quale 
esso in realtà non fu, è possibile 
tuttavia rintracciare certi tratti 
comuni. Non abbastanza attenti 
al pericolo di isolarsi compieta- 
mente, gli Intransigenti nippero 
i ponti che ancora potevano unir­
li ai loro avversari e rinforzarono 
le difese.

« Chi mette in catena il mo­
stro dell’errore —  scriveva il Ta- 
parelli —  come chi mette la mu- 
soliera all’uomo orso, non preten­
de convertire la fiera, ma campar­
ne i galantuomi ». E l’autore di 
un opuscolo poco noto sugli « Er­
rori che si riferiscono al libeiali- 
smo »  mons. Pietro Rota, scriveva: 
« Ma, per amore alla libertà, per­
mettereste che ai sani si frammi­
schiassero a loro talento i cole­
rosi, gli affetti da qualunque al­
tro morbo sconosciuto? ». Sem­
bra quasi, a volte, che la preoc­
cupazione per le anime dei pro­
pri avversari non fosse molto fre­
quente: di fronte ad essi si pre­
feriva tenere un atteggiamento 
di condanna, strettamente con­
nesso ad un orgoglioso senso del- 
Ja giustezza della propria posizio­
ne, delle proprie opinioni. La fe­
de, in questo atteggiamento, non 
appare conquista faticosa, perse- 
verairza nelle lotte del mondo, 
ma patrimonio acquistato una 
volta per tutte dai « sani » e dai 
« galantuomi », e quindi da tener 
bene al sicuro da ogni contatto 
con i « colerosi » o con le 
« fiere ».

Messi di fronte al fenomerro 
dell’anticlericalismo, gli Intran­
sigenti non si preoccupavano af­
fatto di chiedersi umilmente 
quanta della colpa di esso fosse 
da ricercarsi in se stessi e in una 
propria carenza religiosa e cul­
turale: preferivano, pili facil­
mente, attribuire il tutto al « ma­
le » e all’orgoglio degli altri, sen­
za alcun approfondimento dì giu­
dizio. E neppure cercavano di 
distinguere e di capire quanto vi 
fosse di accettabile nella posizio­
ne dei propri avversari. Tutto 
questo spiega anche uno dei trat­
ti caratteristici di quella che ho 
definito, con tutte le riserve ne­
cessarie, « mentalità » intransi­
gente, vale a dire, per usare le 
parole di un bravo studioso di 
questi problemi, il Prandi, « una 
propensione a trasferire tutto sul 
piano della verifica ideologica e 
dogmatica; idee, istituzioni, leg­
gi, fatti e uomini ». Si crea un 
corpus di dottrine da contrappo- 
re, punto per punto, a un sup­
posto analogo corpus degli av­
versari; e dico supposto perché 
sarebbe assai difficile rinvenire 
nel mondo così vario e complesso 
del liberalismo ottocentesco un 
compiuto sistema dottrinale, e 
tanto meno di dottrine anticat­
toliche.

In qualche caso, per lo meno, 
si sarebbe quasi tentati dì pen- 

{contìnua a pagina 6)

Nelle foto, in alto; Papa Pio 
I X  agli inizi del suo. P on tifi­
cato (1846): sotto: L ’entrata 
in Roma da Porta Pia delle 
truppe italiane (20 settembre 
1870).

pagina tre R I C E R C A



La Settimana Santa

I

M

« Abbiate in voi gli stessi senti­
menti del Cristo Gesù »  (Phil. 11, 
5). E’ con la voce di S. Paolo che 
la Liturgia, all’inizio di questa set­
timana come quasi sempre, ci esor­
ta e ci insegna a vivere il mistero 
pasquale. Non si tratta, infatti, 
solo di commemorare gli ultim i av­
venimenti della vita terrena di Ge­
sù, anche se la Liturgia ci fa se­
guire per così dire passo passo Ge­
sù nei suoi ultim i giorni, alla no­
stra meditazione non sono sola­
mente proposti dei temi ricchi di 
significato. La passione, la morte 
e la resurrezione del Cristo costi­
tuiscono l ’essenza del mistero cri­
stiano, che tutto il Corpo Mistico 
deve vivere con il suo Capo. M i­
stero di morte e di vita, mistero 
della fecondità soprannaturale, che 
adempie le parole di Gesù «  Se il 
chicco di grano gettato in terra 
non muore, resta solo e infecondo; 
se muore, porta molto frutto  ». M i­
stero della Redenzione, che dà ori­
gine al Corpo Mistico, poiché se la 
Chiesa è il Corpo del Cristo (Eph. 
1, 22), non lo è del Cristo in un 
qualunque momento della sua esi­
stenza: è il Corpo del Cristo nel­
l ’istante unico della sua redenzio­
ne, nella sua morte e nella sua 
glorificazione. Essa accompagna il 
Cristo nella sua sottomissione fino 
alla morte. «Factus oboediens us- 
quÉ ad mortem »  — e gli è unita 
nella resurrezione, subendo con lui 
la totale impronta di Dio «  quod 
autem vivit, vivit Deo ».

«Abbiate in voi gli stessi senti­
menti di Cristo Gesù »  : e anzitutto 
la sottomissione alla Volontà del 
Padre. Questa sottomissione sarà, 
in noi come in Gesù, la più per­
fetta espressione dell’amore per il 
Padre. Nel momento in cui tra­
scina i suoi discepoli verso la Pas­
sione, Gesù dice loro: «A ffin ch è  
il mondo sappia che ho amato il 
Padre e che ho compiuto la sua 
volontà, alziamoci e partiamo »  (In. 
X IV , 31).

«  Padre, non la mia volontà, ma 
la Tua »  sarà la reazione della sua 
anima schiacciata sotto il peso del­
l ’angoscia, nell’orto dell'agonia. Poi­
ché il suo sacrificio è cosciente e 
libero. Egli sa tutto ciò che sta per 
accadergli; lo sa da lungo tempo, 
poiché a più riprese (Matt. XVI/ 
21, XVII/22, XX/18, XXVI/1), per 
preparare i suoi apostoli al grande 
scandalo, ha loro parlato delle sof­
ferenze che dovrà provare da parte 
dei Capi del popolo; ha loro pre­
detto che sarà condannato a mor­
te, consegnato ai Gentili, flagellato 
e finalmente crocifisso. Ma sa an­
che che questa croce sulla quale 
sta per morire diverrà il polo di 
attrazione di tutte le anime re­
dente: «Quando sarò stato innal­
zato (sulla Croce), attirerò tutto a 
me »  (In, X ll ,  32). Ecco perchè si 
offre, si dà. « Oblatus est quia ipse 
voluit ».

Gesù sa perfettamente che la 
sua Passione e la sua Morte sono 
il prezzo della salvezza del mon­
do, ecco perchè ancora egli si o f­
fre volontariamente «  Perchè tu tti 
gli uomini siano salvi e giungano 
a conoscere la verità... egli ha of­
ferto se stesso in espiazione per 
tu t t i »  (1 Tim. 11, 4). E ciascuno 
di noi può dire come S. Paolo «  Egli 
mi ha amato e si è offerto per 
me ». E’ la più grande testimonian­
za d'amore che poteva darci. Egli 
ha testimoniato il suo amore per 
il Padre con l ’obbedienza; ha testi­
moniato il suo amore per noi dan­
do la vita per noi. E S. Giovanni 
ne ricaverà questo ammaestra­
mento: «anche noi dobbiamo dare 
la vita per i fra te lli»  (1 Jo. 111).

Quando, durante questa setti­
mana, ascoltiamo nei 4 Vangeli il 
racconto della Passione di Gesù, 
non sentiamo farsi strada in noi 
un sentimento di ribellione contro 
queste iniquità, di cui tuttavia sia­
mo corresponsabili? I l  Giusto, lo 
Innocente, il Figlio di Dio, come 
può essere lasciato cosi dal Padre 
suo alla mercè dei malvagi? Per­
chè il Padre non interviene con 
grande potenza per fulminare i 
colpevoli e salvare il Figlio? Per­
chè lo lascia in preda all'angoscia 
e all’abbandono? La profezia di 
Isaia (c, L U I ) che leggiamo nelle 
Messa del mereoledì santo, senza 
dissipare la oscurità di questo m i­
stero, ce ne dà la spiegazione: se 
il Giusto soffre, è perchè qui sta 
il mezzo per salvare i peccatori, 
per salvarli da quegli stessi pec­
cati che causano la sua sofferenza.

« Veramente erano le nostre ma­
lattie che egli portava. E i no-

stri dolori di cui si era caricato; / 
Ma noi, lo consideravamo come se 
fosse punito, / percosso da Dio e 
umiliato. / Ora, egli è stato trafit­
to a causa dei nostri peccati, / 
schiacciato per le nostre iniquità; 
/ Il castigo che ci dà la pace è 
caduto su di lui, / E noi siamo 
guariti per le sue piaghe ». (Is. 
L U I, 4-5).

Bisogna leggere tutto il capitolo, 
e non si può non essere colpiti 
dalla precisione dei m inimi parti­
colari della profezia.

Questi versi di Isaia non debbo­
no tuttavia farci credere a una 
semplice sostituzione, come se la 
Passione e la Morte del Cristo do­
vessero dispensarci dal morire e 
dal soffrire.

Egli ha sofferto ed è morto per 
redimerci. Lui, il Giusto, perchè 
Lui solo poteva dare alle nostre 
sofferenze e alla nostra morte il 
valore di un sacrificio.

Questo sacrificio, l ’ha offerto per 
noi, e noi possiamo appropriarci 
dei frutti. Incarnandosi, ha assun­
to tutta la nostra umanità; la fa 
entrare in Lui, di fatto, con l’Eu­
carestia, più generalmente con tu t­
ta la liturgia sacramentale, di cui 
l ’Eucarestia è il centro e la sor­
gente, eminentemente con la litu r­
gia pasquale.

M orto  per noi nella prima Pasqua 
cristiana, egli può e deve morire 
in noi e noi dobbiamo morire con 
lui in ogni nuova Pasqua, grazie al 
saeramento eucaristico, al sacra­
mento pasquale.

Le ultime parole della profezia 
del « virum dolorum »  accendono la 
speranza nel cuore dei peccatori: 
«  Egli stesso ha portato il peccato 
di molti, e intercederà per i pec­
catori ». Già sulla croce Gesù in­
tercede per i suoi carnefici : «  Pa­
dre, perdona loro, perchè non san­
no quello che fanno ». Così egli 
implora la misericordia del Padre 
per tu tti i peccatori, per tu tti quel­
li che lo crocifiggono coi loro tra­
dimenti. Sappiamo noi veramente 
quel che facciamo, quando pec­
chiamo? Noi sappiamo che faccia­
mo male, che tradiamo una fedel­
tà, una libertà, una grandezza. Ma 
non sappiamo il fondo di questo 
male e tutto quello che distrugge 
in noi. Più tardi, vorremmo tanto 
che ciò non avesse avuto luogo. 
Soprattutto noi misuriamo male lo 
affronto, l ’offesa che esso ha fatto 
a Dio che ci ama. Gesù ha già in ­
terceduto per noi sulla croce, e 
ora «  egli vive sempre presso Dio 
per intercedere in nostro favore. 
Hebr. V II, 25). S. Giovanni ce 
lo afferma: «F ig liu o li miei, vi scri­
vo affinchè non pecchiate; ma se 
qualcuno avrà peccato, sappia che 
abbiamo un avvocato presso il  Pa­
dre, Gesù Cristo, che è propizia­
zione per i nostri peccati, e non 
soltanto per ì nostri; ma per quel­
li del mondo intero »  (1 lo, 11, 
1. 2).

La settimana santa non termina 
nelle tenebre del venerdì, ma ben­
sì nello splendore di Pasqua; il m i­
stero pasquale sarebbe incomple­
to e privato di significato, se la 
resurrezione fosse separata dalla 
morte.

Senza dubbo, fin  dal momento 
in cui il Cristo chiuse gli occhi 
sulla Croce, era vittorioso; ma so­
lo Lui poteva essere certo della 
sua vittoria.

Con la resurrezione, la vittoria 
del Cristo non è più una realtà 
nascosta nel seno del Padre, ma 
una realtà nella storia del mondo. 
Una volta che il Cristo è risorto, 
il ritorno dell’umanità a D io è 
operato nel suo Capo, e le mem­
bra seguiranno. La Chiesa è nata. 
La luce del cielo, racchiusa nella 
Croce, comincia ora a diffonder­
si nella Chiesa per illuminare le 
sue gioie e i suoi dolori, le sue 
sconfitte e le sue vittorie.

Nel seno di un mondo di pec­
cato, essa sarà, non certo senza 
peccatori, ma senza peccato.

I l  Cristo la preserva, così, poi­
ché è la sua sposa.

«  I l  Cristo ha amato la Chiesa 
e ha dato se stesso per lei, per 
santificarla, purificandola col la­
vacro dell'acqua mediante la paro­
la di vita, per far comparire egli 
stesso davanti a sè gloriosa la 
Chiesa, affinchè sia senza macchia, 
senza ruga o altra cosa siffatta, 
ma anzi santa e immacolata (Eph 
V. 25-27).

D om , P lo r rB  B r o t t la r .  o.m.b.

La Settim ana Santa con la ricchezza della sua 
litu rg ia  rip ropone alla nostra attenzione e sensibi­
lità  di cris tian i il  M istero della nostra salvezza a t­
traverso la Croce.

. . .  La notte della deposizione
{L’autore suppone che il Creatore si rivolga alla Notte, 

sua creatura, e rievochi la notte della deposizione).

O dolce, o grande, o santa, o bella notte, forse tra le
[mie figlie

La più santa, notte dalla gran veste, dalla veste stellata 
Tu mi ricordi il silenzio profondo steso sul mondo 
Prima che l’uomo iniziasse il suo regno.
Tu mi annunci il gran silenzio che discenderà
Dopo la fine del regno dell’uomo, quando di nuovo strin-

[gerò il mio scettro. 
E fin d’ ora lo penso qualche volta, perché quest’uomo fa

dawero troppo rumore.
Ma sopralutto, Notte, mi ricordi quella notte.
Ed in eterno la rammenterò
La nona ora già era suonata. Ed era nel paese della mia

[gente d ’Israele.
Tutto era compiuto. Questo evento illimite.
Dall’ora sesta eraii calate tenebre sopra al paese, sino

[all’ora nona
Tutto compiuto. Più non ne parliamo. Mi fa ancor male. 
La venuta incredibile tra gli uomini del mio figliolo.
In mezzo a gli uomini.
Per quello che ne han fatto.
E quei trent’anni che fu carpentiere tra gli uomini.
Per quei tre anni ch’egli fu una specie di predicatore tra

[gli uomini.
Un sacerdote.
Quei tre giorni quando egli fu vìttima tra gli uomini.
Tra gli uomini.
Quei secoli e quei secoli nei quali egli rimane una par-

[ticola tra gli uomini.
Tutto compiuto, l’evento incredibile
Io, Dio, per questo ho le mani legate in eterno.
Questa avventura per cui il mio Piglielo mi ha legato le

[braccia.
Eternamente trattenendo il braccio della giustizia mia. 
Slega in eterno il braccio della mia misericordia.
Contro alla mia giustizia egli ha creato una giustizia ancora. 
Una giustizia d’amore. Una giustizia di Speranza. Tutto

[era compiuto.
Il necessario. Nel modo voluto. Come i profeti avevano 
predetto. Il velame del tempio in due stracciato, dall’alto

[fino al basso.
E il terremoto; e le rocce spaccate.
I sepolcreti spalancati e i santi corpi risorti.
Ed il mio Figlio intorno all’ora nona aveva gettato 
Quel grido che mai più si spegnerà. Tutto compiuto. I sol-

[dati tornati alle caserme. 
Ridevano e scherzavano il servizio era finito.
Non occorrevano più turni di guardia 
Un centurione solo rimaneva, e pochi uomini.
Un esiguo picchetto per la forca senza valore.
La forca a cui mio Figlio era sospeso.
Sole le donne si erano indugiate.
E vi era la Madre.
Forse alcuni discepoli, ma non è ben sicuro.

A  ognuno è dato di seppellir« ¡li 
Ogni uomo in terra, se per dur 
Non muore prima di suo figlio.
Con le braccia impedite dall’«-
10 solo non potevo seppellire ijlio.
E’ allora, notte, che tu sei ve 
Mia figlia cara sopra tutte \t la vedrò nella mia

[eternità
In quell’istante Notte sei venni j un grande sudario

[hai seppellito
11 Centurione e i soldati remai 
La Vergine e le Donne,
E questo monte, e questa vali«
E la mia gente della Palestina

[spegni
E quelli di Giuseppe d’Arimate 
Con la candida sindone.

sera avvolti, 
eccatori e lui che si 
le era morto per loro 
già si avvicinavano

de : Péguy, « o Notte 
Poesie, Nuova Accade

C h a rlo »  P é g u y

va figlia la Notte ». 
ditrice.

Gesù, Sua Rdrrezione 

e Sua Asdtione
Tu resusciti e sali ai cieli!., oti nella Tua gloriai

sarai felice e lo sarai 
come dovrei essere

l’eternità, niente Ti 
amente felice!.... An- 
Tu che io amo al di

Non soffri più, non soffrirai mai 
eternamente... Mio Dio se io Ti 
felice! Se è del Tuo bene che i rei avere cura prima 
di tutto, come dovrei gioire, coni irei essere soddisfatto 
e beato!... Mio Dio Tu sei felic 
manca. Tu sei infinitamente ed 
ch’io sono felice, mio Dio, poich 
sopra di tutto. y

Posso dire che non mi mane nte... che io sono in 
cielo, che, qualsiasi cosa accada, i Isiasi cosa mi accada, 
sono beato per la Tua beatitud .

Quando noi siamo tristi, scor ti di noi stessi, degli 
altri, delle cose, pensiamo che G i glorioso, seduto alla 
destra del Padre, beato per semj i che se noi l ’amassi­
mo come dovremmo la felicità di sere infinito dovrebbe 
prevalere infinitamente nelle no 
derivanti dall’essere finito e che 
sione della felicità del nostro Dio 
entrare nel giubilo e le pene che 
nubi al sole; il nostro Dio è

anime sulle tristezze 
conseguenza, alla vi- 
ostra anima dovrebbe 
irimono, sparire come 

Diciamo senza fine
giacché tutti i mali delle creatili io un nulla di fronte 
alla felicità del Greatore....

Il giorno di Pasqua
di S. Ippolito

Ec-co, i sacri raggi della luce del Gristo risplendono, le 
pure fiamme dello Spirito puro si levano, e i tesori celesti di 
gloria e di divinità sono spalancati; la notte immensa ed 
oscura è stata inghiottita in questa luce, e la triste 
ombra della morte è rientrata nell’ombra. La via si 
è distesa su tutti gli esseri, e tutti gli esseri sono 
ripieni di una grande luce; l ’Oriente degli orienti occupa 
l’universo, e colui che era « prima della stella del mattino » 
e prima degli astri, immortale ed immenso, il Grande 
Gristo brilla su tutti gli esseri più del sole.

Perciò, per noi tutti che crediamo in lui, si instaura 
un giorno di luce, un giorno lungo, eterno, senza fine, 
la Pasqua mistica, celebrata figuratamente nella Legge, 
realmente compiuta dal Gristo, la Pasqua meraviglio.sa, 
prodigio della dî ■ina virtù ed opera della divina potenza, 
vera festa ed eterno memoriale, impassibilità che sorge 
dalla Passione, immortalità che sorge dalla morte, • Vila 
che sorge dalla tomba, guarigione che sorge dalla piaga, 
resurrezione che sorge dalla caduta e ascensione che sorge 
dalla discesa. E’ così che Dio opera grandi cose, è così 
che dall’impossibile crea l’incredibile, affinché si sappia 
che egli solo può tutto ciò che vuole.

Che l’Egitto annunci dunque la verità in figure, che 
la Legge la spieghi prima in immagini, messaggero che 
proclama la grande venuta del gran Re! Muore la folla 
dei primogeniti egiziani, e il sangue mistico salva Israele: 
tutto ciò già prefigura ciò che doveva avrenire. Ma ecco, 
ora abbiamo dinanzi a noi l ’oggetto delle immagini, la 
realizzazione delle figure, e, a luogo di un abbozzo, la 
verità stessa nella sua esattezza, nella sua consistenza. La 
Legge precedeva, indicando in figura l’oggetto della verità; 
prima la figura, poi la verità fu trovata: là un agnello 
tratto dal gregge, qui un Agnello venuto dai cieli; là 
il segno del sangue che protegge, qui il Verbo e il calice 
riempito del Sangue e dello Spirito divino, là un agnello 
tratto dall’ovile, qui al posto dell’agnello il Pastore in 
persona.

Che siano dunque in festa i cieli dei cieli, « che nar­
rano la gloria di Dio », come invoca lo Spirito Divino, e 
che accolgono per primi il levarsi paterno dello Spìrito 
divino; che siano in festa gli angeli e gli arcangeli dei 
cieli, e che tutto il popolo e tutta l’armata celeste siano 
in festa, vedendo il generalissimo delle truppe arrivare 
dall’alto corporalmente sul mondo! Che siano in festa i 
cori degli astri acclamando colui che si leva « prima della 
stella del mattino»; che sia in festa l’aria, che ha per mi­
sura profondità e distese senza misura; che sia in festa 
l’acqua salata del mare, che fu onorata dalle orme dei

Ci saranno sempre tristezze 
devono essere a causa dell’amore

nostra vita e ce ne 
portiamo e dobbiamo

portare a noi stessi e a tutti g mini, a causa anche

passi sacri; che sia in festa la terra che è stata lavata rial 
sangue dil ino; che sia in festa ogni anima umana, che è 
stata rianimata dalla Risurrezione per una nuora nascita!

La Pasqua è il panegiric-o comune di tutti gli esseri, 
dono che la volontii del Padre ha inviato al mondo, divina 
levata del Cristo sulla terra, festa eterna per gli angeli e 
gli arcangeli e vita immortale per il mondo intero, piaga 
mortale per la morte e nutrimento incorruttibile per gli 
uomini, animazione celeste per tutti gli esseri e solennità 
sacra per il cielo e la terra, che profetizza i misteri « an­
tichi e nuovi», contemplati con la vista sulla terra e nella 
intelligenza nei cieli. (1-3)

Elogio della Croce
di S. Ippolito

(L'onieìista sviluppa un parallelo tra Valbero della cono­
scenza del bene e del male, e /’ « albero della croce »).

Quest’albero è per me una pianta di salute eterna; del 
suo frutto mi nutro, e mi sazio. Con le sue radici mi radi­
co, con i suoi rami si stendo; la sua rugiada mi allieta e 
il suo spirito come un vento delizioso mi feconda. Alla 
sua ombra ho innalzato la mia tenda, e fuggendo i grandi 
calori vi ho trovato un riparo pieno di mgiada. Le sue 
foglie sono il mio fogliame, i suoi frutti le mie perfette 
delizie, ed io liberamente godo dei suoi frutti, che mi 
erano dall’origine riservati. Nella fame è il mio nutrimento, 
nella sete la mia sorgente, il mio vestimento nella nudità, 
perché la sue foglie sono lo Spirito di vita; lungi da me 
ormai le foglie del fico (che coprirono .àdamo ed Èva), 
(^ando temo la collera. Iddio è la mia protezione; quando 
lacìllo, è il mio sostegno; quando combatto, il mio premio; 
quando trionfo, il mio trofeo. E’ per me il sentiero stretto, 
la strada angusta; è la scala di Giacobbe e il cammino degli 
angeli, al sommo della quale sta veramente il Signore.

Quest’albero dalle dimensioni celesti si è elevato dalla 
terra al cielo, piantandosi, albero eterno, al centro del cielo 
e della terra, sostegno di tutte le cose, punto d’appoggio 
dell’universo, supporto di tutta la terra abitata, giuntura 
del mondo; esso tiene riunita la varietà della natura uma­
na, la tiene inchiodata con i chiodi invisibili dello Spirito, 
affinchè, legatasi alla divinità, non ne sia più staccata. 
Toccando con la sua vetta il sommo dei cieli, tenendo 
ferma la terra con i suoi piedi, stringendo da tutti i lati 
con le sue mani immense, tra cielo e terra, l ’ampio spirito 
dell’aria, si è steso su tutto e in ogni luogo. (50-51)

(Da una omelia ispirata al trattato sulla Pasqua di Ippolito, 
in « Hornélies Pasquale« », coll. Sources Chrétiennes, 
Paris 1950. voi. I).

E lo gio

della

C roce
( S. Pao lin o  da ^^ola)

O Croce, indicibile amo­
re di D io: Croce, gloria 
del cielo!
Croce, salvezza eterna: 
Croce, terrore dei mal­
vagi.
Sostegno dei giusti, luce 
dei cristiani, o Croce, 
per te sulla terra Dio 
nella carne si è fatto 
schiavo;
per te nel cielo l ’uomo in 
Dio è stato fatto re; 
per te la luce vera è sor­
ta, la notte maledetta fu 
vinta.
Tu hai rovesciato per i 
credenti, i  templi delle 
nazioni: e sei tu la fibula 
della pace, che unisce gli 
uomini in Cristo media­
tore.
Sei diventata la scala su 
cui l'uomo sale al cielo. 
Sii sempre per noi, tuoi 
fedeli, la colonna e l ’an­
cora:
sostieni la nostra dimora 
conduci la nostra barca. 
Nella Croce sia salda la 
nostra fede, in essa si 
prepari la nostra corona.

(Carm. 19, 718, 730 =  
PL, LXI. 550; pregh. 
dei primi cristiani, 
ed. Vita e pensiero, 
p. 283).

dell’amore che abbiamo per Ge: 
dolori; a causa del desiderio c! 
giustizia, vale a dire della glorii 
che dobbiamo provare vedendo 
tato... Ma questi dolori, giusti 
durare ed essere il nostro stato 
biamo incessantemente xrensare è 
Dìo, la gioia dì vedere che ora, 
più soffrirà, ma che Egli è felic sr sempre alla destra 
di Dio.

iar/es do  F o c a u id

del ricordo dei suoi 
obbìamo avere della 
Dio e del dispiacere 
iustìzia, e Dio insul- 

siano, lion devono 
lario, ciò a cui dob- 
gioia della gloria di 
sù non soffre più né

11 Mistero della Redenziue e della 

Resurrezione nella Settinina Santa

Inno pasquale di S. Ippolito

E’ la Pasqua,
la Pasqua del Signore, gridò lo Spirito.
Non una figura, non una storia, non un’ombra, 
ma la Pasqua vera del Signore.
Il sangue dell’agnello è un segno, 
segno della verità che viene.
E’ la prima figura dello Spirito di verità, 
l’immagine della grande unzione.
« Vedrò il sangue e vi proteggerò .

Davvero, Gesù, ci hai protetti, 
dalla grande rovina, 
e ci hai stese le tue mani paterne; 
ci hai nascosto sotto le tue ali paterne; 
il sangue divino hai versato sulla terra, 
per quel tuo patto emento 
e cosi pieno di amore per gli uomini.
Hai allontanato da noi le minacce dell’ira 
e ci hai restituito la primitiva pace con l’Altissimo...

O tu, che sei veramente solo tra i soli e tutto in tutti! 
Accolgano il tuo spirito i cieli, e il paradiso la tua anima., 
ma il tuo sangue, l’abbia la terra...
O danza mistica! O festa dello Spirito!
O Pasqua divina che scende dal cielo sulla terra, 
e dalla terra sale di nuovo al cielo!
O festa nuova ed universale, 
assemblea cosmica!

Di tutti gioia, onore, cibo, deliz 
per cui sono state dissipate le t^te della morte, 
la vita fu estesa a tutti, 
le porte dei cieli sono state spa ;ate.
Dio si è mostrato uomo 
e l’uomo è stato fatto Dio.
Sono state spezzate le porte del 
ed infrante le barriere adamanti 
Il popolo di laggiù risuscitò da 
per annunziare agli uomini l’ade mento delle promesse; 
e dalla terra si elevò un cantico,

O Pasqua divina, il Dio del cielo ella sua generosità, 
ora si unisce a noi nello Spiriti 
per lui è piena la grande sala d 
E tutti portano la veste nuziali 
nessuno è gettato fuori perchè 
O Pasqua, luce della nuova chia sa, 
splendore della fiaccola virgínea!
Non si spegneranno più le lamp:
In maniera divina e spirituale 
brilla in tutti il fuoco della grai 
nel corpo e nell’anima, 
alimentato dall’olin di Gristo.

Ti preghiamo, o Dio Signore,
Re eterno degli spiriti. Cristo, 
estendi le tue grandi mani sulla i Chiesa santa 
e sul popolo santo che è semprr o; 
difendilo, custodiscilo, conservala 
combatti, sfida, sottometti tutti ilmici;
Vinci quelli che combattono pe|ma potenza invisibile, 
come hai vinto i nostri nemici. 1 
Leva ora lo stendardo sopra di i 
e concedi

ha la veste nuziale!

delle anime.

di cantare con Mosè il cantico della vittoria, 
poiché tua è la gloria e la potenza 
nei secoli dei secoli! j\men.

Il

Se qualcuno è pio e ama il Signore, 
goda di questa lieta festa!
E chi è servitore fedele
entri con allegrezza nella gioia del suo Signore. 
E chi ha faticato digiunando, 
riceva ora la sua ricompensa.
Chi ha lavorato dalla prima ora,
riceva oggi il giusto salario;
chi è arrivato dopo la terza,
sia lieto nel rendere grazie;
chi è giunto dopo la sesta,
non esiti: non riceverà alcun danno;
chi ha tardato fino alla nona,
venga senza esitazione;
chi è arrivato solo all’undecima,
non tema per il suo ritardo.

Il padrone è generoso:
accoglie l’ultimo come il primo;
concede il riposo all’operaio dell’undecima ora
come a quello che ha lavorato fin dalla prima;
ha pietà deH’ultimo, e premia il primo;
a questi dà, a quello regala.
Apprezza Topera, e loda l’intenzione.
Entrate tutti nella gioia del Signor nostro; 
primi e secondi, ricevete la ricompensa; 
ricchi e poveri, danzate insieme;

temperanti e spensierati, onorate questo giorno; 
abbiate o no digiunato, rallegratevi oggi!
Il banchetto è pronto: godetene tutti;
il vitello è abbondante: nessuno se ne andrà affamato.
Godete tutti della ricchezza della bontà.

Nessuno pianga la sua miseria: 
si è aperto a tutti il regno.
Nessuno si rattristi per i suoi peccati: 
il perdono si è levato dal sepolcro.
Nessuno tema la morte: 
ci ha liberati la morte del Salvatore; 
la distrusse mentre era stretto da essa; 
punì Tìnfemo entrando nell’inferno; 
amareggiò chi aveva toccato la sua carne.
L ’aveva preiisto Isaia quando gridava:
« Tinfemo fu amareggiato ».
Quando sì incontrò con te l’inferno, 
fu amareggiato perchè fu distrutto, 
fu amareggiato perchè fu ingannato.
Ha preso un corpo e si è trovato davanti a Dio; 
ha preso la terra e ha incontrato il cielo; 
ha preso il visibile e s’ imbattè nell’invisibile.
Dov’è, o morte, il tuo pungolo? Dove, inferno, la tua

[vittoria?
Gristo è risorto e tu sei stato distrutto.
Gristo è. risorto e i demoni sono caduti.
Gristo è risorto e gli angeli si rallegrano.
Cristo è risorto e nessun morto resta nel sepolcro.
Cristo, risorto dalla morte, è il capo di coloro che dormono. 
A Lui gloria e potenza nei secoli dei secoli! Amen.

(0»n. V I sulla Pasqua =  PG, LIX, 741-46; preghiere dei 
primi cristiani, ed. Vita e pensiero, p. 41).

Preghiera

O Dio, che a quanti ac­
cendesti nel cuore il de­
siderio della gioia senza 
fine hai offerto il dono 
di celebrare insieme, nel 
tempo, il gaudio della 
Resurrezione, posa beni­
gno lo sguardo sul tuo 
popolo raccolto ed esau­
disci la preghiera che con 
pia ostinazione ti rivol­
ge: sostenta con la tem ­
peranza lo spirito di cia­
scuno, consuma la tr i­
stezza del cuore, dà il 
vigore a quelli che hanno 
ritrovata la fede nella 
vita, prendi più ampio 
possesso dei tuoi fedeli 
con la pace, e fa che 
tu tti portiamo a frutto 
le elargizioni della tua 
grazia e nutriamo rispet­
to per le creature che il 
tuo amore ogni giorno ri­
conduce alla, vita.

(Liturgia mozarabica. 
Feria I I I  dopo Pa­
squa).
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sare che gli Intransigenti parte­
cipassero della stessa crisi reli­
giosa che si trovavano a dover 
affrontare, e che nella rigidità 
ideologica, nel rigore di una con­
danna senza sfumature, essi cer­
cassero la coscienza di un pro­
prio vivo impegno religioso. E 
questo essi credevano spesso di 
poter ottenere attraverso l’uso di 
un linguaggio eccessivo, esaspe­
rato al punto di rasentare chia­
ramente la retorica. Per il Sac­
chetti, il Risorgimento era « que­
sto serpente che avvelena, que­
sta tigre che sbrana, questa lu­
pa che divora, questa arpia im­
monda che rubii dalle mense dei 
poveri il pane che ne sfamava i 
figlioli e ne lascia invece l’imbrat­
to della più sudicia immoralità ». 
Ma le popolazioni cattoliche ita­
liane, lo si è detto, si dimostra­
rono scarsamente sensibili a tal 
genere di sollecitazioni. L ’asten-

co » spiegabile, del resto, in 
persone che l’astensionismo ten­
ne a lungo lontane dalla vita po­
litica e dalla verifica concreta 
delle idee sui fatti. lungo l’at- 
laccamento al legittimismo, alla 
alleanza di Trono e Altare, a 
ideali paternalistici e corporativi 
continuarono ad influenzare le 
vicende del movimento cattolico. 
E la polemica contro lo Stato 
venne proseguita senza esclusio­
ne di colpi, a volte rasentando 
addirittura il grottesco, come 
quando, alla morte di Vittorio 
Emanuele II, nel 1878, il « Ve­
neto cattolico^ il giornale di Giu­
seppe Sacchetti, usci con un ti­
tolo su tutte le colonne cosi con­
cepito: « Il re è morto, il Papa 
sta bene... ».

Ma non tutti gli Intransigenti 
occupavano le stesse fiere posi­
zioni del Sacchetti, e certamen­
te occorre distinguere con molta 
attenzione in un mondo che è
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forzamento della coscienza uni­
taria della nazione. E ancora la 
astensione fini per consolidare lo 
Stato liberale evitandogli, nei 
suoi primi difficili anni di vita, 
l’urto frontale di una opposizio­
ne parlamentare intransigente. 
Inoltre, benché gli Intransigenti 
non affrontassero questo proble­
ma con sufficiente chiarezza di 
intenti, con le loro organizzazioni 
cominciò a formarsi quella che 
sarebbe poi stata l ’Azione Catto­
lica, vale a dire un’organizzazio­
ne a carattere precipuamente re­
ligioso, avente per fine quello di 
operare una mediazione tra la 
Chiesa e le popolazioni italiane, 
superando così gradualmente la 
crisi religiosa che queste ultime 
avevano subito.

L ’Opera dei Congressi non riu­
scì però a mantenersi in tale am­
bito propriamente religioso. Na­
ta già con una certa ambiguità, 
in nome di una opposizione allo

tel
L I

sionismo elettorale, sancito dal 
non-expedit, in realtà non fu os­
servato che in minima parte, co­
me Fonzi ha mbstrato in uno 
studio assai importante. E non 
fu osservato particolarmente nel­
le regioni meridionali, meno pro­
gredite e nelle quali maggiori 
erano l’ignoranza del clero e i 
suoi rapporti con il potere pub­
blico.

L ’interesse alla questione so­
ciale nasce nell’Opera dei Con­
gressi proprio dalla necessità di 
riconquistare le popolazioni do­
po che ci si è accorti della loro 
scarsa rispondenza ai richiami e 
agli inviti alla lotta. E indubbia­
mente i cattolici italiani riescono 
a trovare, nella critica al capita­
lismo borghese e neU’esigenza di 
una maggiore giustizia sociale, 
un punto d’incontro e quasi di 
una nuova alleanza con le masse 
popolari. Ma il carattere stni- 
mentale dell’interesse degli In­
transigenti alla questione sociale 
limita notevolmente, almeno nel 
primo decennio, la validità delle 
loro iniziative. Il verbalismo pre­
vale nelle prime manifestazioni 
dell’Opera, tanto nelle più o me­
no apparentemente eroiche dife­
se del Papa e della religione, 
quanto, e più ancora, nei tenta­
tivi di costruire, in polemica con 
lo stato liberale, Timmagine di 
una società ideale perfettamente 
ordinata: e anche in questo si 
rivela la mancanza di senso po­
litico, la facilità eccessiva a tra­
sportare tutto sul piano delle si­
stemazioni complessive, quasi 
una specie di « vizio illuministi-

assai più vario e complesso di 
quanto possa apparire. C’erano, 
si, i « politici », attenti sopra­
tutto a rivendicazioni temporali- 
ste e magari anche legittimiste, i 
polemisti violenti: ma c’erano an­
che gli apostoli che con pazienza 
e coraggio lavoravano a rinnova­
re i metodi dell’apostolato, a ir­
robustire il tessuto ascetico, mo­
rale, dottrinario dei fedeli: e ba­
sterebbe ricordare qui l’opera di 
Don Bosco.

Tutto questo rende assai com­
plesso e difficile un giudizio sul- 
Tintransigentismo. Dopo la cadu­
ta dell’Ancien regime Tintransi- 
gentismo rappresentò il primo 
passo verso una progressiva ma­
turazione culturale e religiosa del 
laicato cattolico, tale da render­
lo capace di una mediazione tra 
la Cliiesa e la società. Ma la r a- 
lidità di questa scelta di nuove 
vie, più consone al mutar dei 
tempi, all’ influenza della Chiesa 
sulla società, trovò un limite nel 
suo carattere strumentale, nel suo 
essere subordinata e finalizzata 
alla lotta antirisorgimentale e 
antiunitaria.

LM giudizio complessivo sul- 
Tintransigentisnio dovrà tuttavia 
necessariamente tener conto di 
diversi elementi, alcuni dei quali 
positivi, in un certo senso, an­
che in ordine al Risorgimento e 
allo Stato unitario. In primo luo­
go, il fatto stesso di costituire la 
prima grossa organizzazione a 
carattere nazionale pennise alla 
Opera dei Congressi, quasi suo 
malgrado, di contribuire al raf-

Stato unitario che era insieme re­
ligiosa e politica, vide svolgersi 
e ampliarsi nel suo seno le con­
traddizioni che sempre l’aveva­
no accompagnata quando al pro­
blema del temporalismo si ag­
giunsero e quasi si sostituirono 
le discussioni sulla questione so­
ciale. La difesa del potere tem­
porale poteva avere, ed ebbe al­
l’inizio, un significato anche re­
ligioso: ma quando l’opposizione 
al nuovo Regno si venne preci­
sando nel senso di un’opposizio­
ne al sistema economico borghe­
se, e alla critica seguì l ’elabora­
zione dì programmi di rinnova­
mento sociale, allora l ’Opera dei 
Congressi si avviò pericolosa­
mente a trasformarsi in partito 
politico. La sua crisi e il suo 
scioglimento, nel 1904, ebbero 
appunto come è stato osservato 
il significato di una « prova evi­
dente dell’insufficienza di un co­
mune sentire religioso quale uni­
co presupposto e base di unità 
di un movimento che assuma an­
che .sul piano politico e sociale 
posizioni definite ». La democra­
zia cristiana del Murri, pur vi­
ziata dalle stesse premesse inte­
gralistiche che erano presenti nel 
mondo delTintransigentismo ita­
liano, ebbe il merito, all’inizio 
del nuovo secolo, di porre al cen­
tro dei dibattiti un motivo di 
straordinario interesse, vale a di­
re l’esigenza dì un’autonoma e 
personale responsabilità del cat­
tolico sul piano politico: motivo 
che si presenta per la prima volta 
nella storia del movimento catto­
lico italiano e che verrà svilup­

pato, pur nella sua rapida vicen­
da, dalla Lega Democratica Na­
zionale e, indipendentemente da 
essa, dallo Sturzo.

Il pontificato di Pio X rappre­
senta cosi quel periodo di racco­
glimento e di salvaguardia della 
integrità della dottrina che pro­
prio le confusioni politico-religio­
se dell’Opera nella sua ultima 
fase ave\ano richiesto con parti­
colare urgenza.

Nel primo decemiio di questo 
secolo, l’ingresso dei cattolici nel­
la vita dello Stato si attuò in fun­
zione conservatrice, significando 
così la temporanea rinuncia a 
una trasformazione della società 
italiana. Ma erano ormai venuti 
gradatamente attenuandosi i mo­
tivi del dissidio tra i cattolici e 
lo Stato, e le ulteriori diffidenze 
scompariranno dopo la leale piar- 
tecipazione dei cattolici alla pri­
ma guerra mondiale. Meda sarà 
ministro, sia pure a titolo perso­
nale, nel governo di coalizione 
Boselli. Il sentimento patriottico 
di molti cattolici, tenuto repres­
so per molti armi da ragioni di 
politica religiosa, avrà modo di 
esprimersi, e in molti sarà evi­
dente questo motivo, il deside­
rio di essere e di mostrarsi buo­
ni patrioti alla stessa stregua de­
gli altri cittadini.

Col dopoguerra si aprirà un 
nuovo periodo nella storia della 
Chiesa e dello Stato italiano. La 
azione cattolica, che verrà poi 
definitivamente riorganizzata da 
Pio XI, si dedicherà a una fun­
zione di formazione religiosa, 
mentre il Partito Popolare costi­
tuirà il primo esempio di un par­
tito di cattolici, ma autonomo e 
aconfessionale. Da questo pun­
to lo storico del movimento cat­
tolico si trova di fronte ad altri 
e, almeno in gran parte, diversi 
problemi.

Oggi, esaurendo lentamente 
contrasti e dissidi, il tempo sem­
bra aver quasi ravvicinato tra ai 
loro tutti i protagonisti della sto­
ria dell’Ottocento, in un quadro 
sempre più sfumato.

Così ci è possibile anche con­
siderare l’apporto non indifferen­
te che i cattolici hanno dato al

Nota
Ho conservato a questo artico­

lo la sua forma originarla, vale 
a dire quello di una relazione. 
Questo può spiegarne 11 tono di­
scorsivo e Insieme l’Incompletez­
za e l’unilateralità, molti altri 
problemi, oltre a quelli qui ac­
cennati, dovendosi affrontare 
per lumeggiare adeguatamente 
la storia del rapporti tra catto­
lici e 11 Risorgimento. MI limi­
terò qui a dare una bibliografia 
sommarla, tale da permettere ul­
teriori approfondimenti del tema.

L’opera fondamentale sul rap­
porti tra Stato e Chiesa nell’Ot­
tocento rimane sempre quella 
dello JEMOLO (Chiesa e Stato 
in Italia negli ultimi cento anni, 
Torino, 1955, 4«ed. ). Recentemen­
te un convegno della Società 
Storica Toscana è stato dedicato 
a « Il problema politico del cat­
tolicesimo nel Risorgimento » : 
le relazioni, per lo più assai In­
teressanti, sono ora pubblicate 
In « Rassegna Storica Toscana », 
IV (1958), f. III-IV.

I limiti di questa relazione 
non mi hanno permesso di ap­
profondire e precisare ulterior­
mente, tra l’altro, due temi al 
quali la recente storiografia ri­
volge una notevole attenzione, e 
cioè l’atteggiamento delle varie 
correnti liberali rispetto alla 
questione romana e al problema 
Stato-Chiesa, e le distinzioni In­
terne al mondo dell’lntranslgen- 
tlsmo cattolico Italiano. Sulle 
correnti politiche del Risorgl-

Risorgiinento. Ho ricordato il Ri­
sorgimento prequarantottesco, lo 
unirsi in esso di aspirazioni a un 
rinnovamento della vita religiosa 
con speranze liberali e nazionali; 
ho ricordato i « transigenti »  e 
tutti coloro che accolsero con 
gioia il compimento dell’Unità. E 
si è visto anche come la stessa 
Opera dei Congressi, con il suo 
carattere nazionale, abbia indi­
rettamente contribuito al conso­
lidarsi delTL'nità dopo essersi li­
berata dai residui legittimistici 
che ancora sopravviv’eranno nei 
primi anni della sua storia.

Certo, il considerare questi 
fatti non deve portare i cattoli­
ci, che sarebbe troppo facile e 
malintesa apologetica, a rivendi­
care a se stessi il merito del Ri­
sorgimento, e neppure soltanto 
dei suoi motivi più validi. Se og­
gi i cattolici si sentono, a pari­
tà di diritto con altii, cittadini 
dello Stato italiano, questo è sol­
tanto il risultato di lunghe con­
tese, di v'arie e complesse vicen­
de che hanno pesato e pesano 
tuttora sulla nostra storia.

Noi oggi possiamo vedere co­
me fossero contingenti molti dei 
termini della lotta che si svolse 
nello scorso secolo. Contingente 
la difesa del potere temporale. 
Contingente pure quello stesso 
principio di nazionalità che do­
mina la storia dell’Ottocento. Noi 
abbiamo potuto misurare tutta 
la tragedia alla quale il principio 
di nazionalità, portato alle sue 
estreme conseguenze, ha condot­
to l’Europa e questo ha fatto 
sentire a tutti, cattolici e laici, la 
necessità di superare quel prii>- 
cipio in nome di nuove forme e 
nuove istituzioni sov'rannazionali.

Che anche i cattolici parteci­
pino alle celebrazioni dell’Unità 
d’ Italia non dev'e essere dunque 
nuova occasione di polemiche, 
non dev-e significare che essi ri­
vendichino a se stessi meriti che, 
nella storia dell’Ottocento, spet­
tavano in gran parte ai loro av­
versari; e neppure a dar luogo a 
un nazionalismo fuori tempo, 
quasi un tentativo più o meno 
consapevole di riparazione dei 
decenni di lotta al Risorgimento 
c allo Stato unitario. Celebrare 
degnamente il nostro Risorgi­
mento deve costituire sopratutto 
un’occasione a ripensare seria­
mente, in spirito di umiltà e di 
liliertà, la nostra storia recente, 
nell’ intento di trame quegli inse­
gnamenti che essa può darci.

G ia n n i S o ta l

Nelle foto, in alto: Piazza S. 
Pietro dopo una sessione del 
Concilio Vaticano (primavera 
1870): in basso; processione di 
apertura in S. Pietro del Con­
cilio Vaticano (8 dicembre 
1869). Le foto sono state tra t­
te dal volume a Storia i llu ­
strata della Chiesa », I I ,  ed. 
Marietti, 1954.

mento ci sono 1 noti lavori di C. 
MORANDI ( I  partiti politici nel- 
:a storia d’Italia, Firenze, 1948, 
2a ed.) e W. MATURI (Partiti 
politici e correnti di pensiero 
nel Risorgimento, in « Questioni 
di storia del Risorgimento e del- 
:'Unità d’Italia», Milano, 1951): 
dello stesso Maturi la voce Neo- 
guelfi smo deH’Knclclopedia ita­
liana. Si vedano inoltre le voci 
Neoguelfismo e Risorgimento di 
F. PASSERIN sull’Enciclopedia 
cattolica. Oltre a questi lavori, e 
alla già citata opera dello Jemo- 
lo, sono da vedersi le pagine de­
dicate agli esponenti della destra 
nella ormai classica opera di F. 
CHABOD, Storia della politica 
estera italiana dal 1870 al 1896, 
I, Le premesse, Bari, 1951, e an­
cora: E. PASSERIN, La questione 
romana, in « Rassegna Storica 
Toscana», III (1957), pp. 247-264. 
Sul pontificato di Pio IX è da 
vedersi l’opera fondamentale di 
R. AUBERT, Le pontificai de 
Pie IX  (1846-1878). Paris 1952. 
Sulla storiografia sul movimen­
to cattolico rimando alla recente 
sintesi di P. SCOPPOLA, Dal 
neoguelfismo alla Democrazia Cri­
stiana, Roma, ed. Studlum 1958, 
e alle rassegne ivi citate (p. 179), 
particolarmente a quelle di G. 
VERUOCI (Recenti studi sul mo­
vimento cattolico in Italia, in 
« Rivista Storica Italiana », LXVII 
(1955), ff. II e IV) e F. FONZI 
( I  cattolici e l'Italia moderna, in 
« Prospettive storiografictie in 
Italia », Itinerari, IV, 1956, pa­
gine 603-623), che fanno il pun­
to sulla situazione degli studi 
con acume e completezza.



Sulla polemica della Civiltà 
Cattolica contro il Risorgimento 
esiste un articolo di A. DIOSCO- 
RIDI, La « Civiltà Cattolica » e 
la rivoluzione italiana, in « Ras­
segna Storica del Risorgimento », 
XLII (1955), pp. 258-166; sulla 
Armonia: B. MONTALE, Linea­
menti generali per la storia del- 
l’n Armonia» dal 1848 al 1857, in 
« Rassegna Storica del Risorgi­
mento », XLIII (1956), p. 475 
e ss.

La citazione del Rosmini è 
tratta da una lettera del 9 mag­
gio 1848 a don Carlo Gilardl, in 
Della missione a Roma di Anto­
nio Rosmini Serbati negli anni 
1848-49, Commentarlo, Torino 
1881, p. 203; quella del Capponi 
(lettera al Gioberti, 23 maggio 
1848) in «Lettere di illustri ita­
liani a V. Gioberti », a cura di 
L. MADAH.O (Carteggi di V. Gio­
berti, voi. V), Roma, 1937, p. 51.

Sul Rendu si veda J. GAY, 
Les deux Barnes et l’opinion 
Irangaise etc., Paris, 1931. dove 
si trovano 1 passi qui riportati. 
Il dispaccio del Benoit-Champy 
in « Le relazioni diplomatiche fra 
la Francia e il Granducato di 
Toscana», III serie (1848-1860), 
I. a cura di A. SAITTA, Roma, 
1959, p. 47. Il giudizio del Llve- 
ranl si trova in « La dottrina 
cattolica e la rivoluzione italia­
na », Firenze, 1862, p. 115. Sulla 
discussione sulla legge delle gua­
rentigie si sofferma particolar­
mente F. FONZI ( I  cattolici e la 
società italiana dopo l’Unità, Ro­
ma. 1953, p. 12 e ss.). Sul catto­
lici « transigenti » sono da ve­
dersi alcuni saggi dello stesso 
Fonzi, e un particolare I  « catto­

lici transigenti » italiani dell'ul­
timo ottocento, in Convlvium, 
1949, pp. 955-972.

Brani dei discorsi del Monta- 
lembert a Malines sono riporta­
ti nelle già ricordate opere del- 
l'Aubert e dello Scoppola.

Le mie osservazioni sulla sto­
ria religiosa dell'Ottocento si ri­
fanno soprattutto ai saggi di A. 
PRANDI : L ’Opposizione cattoli­
ca e la religiosità italiana, in 
« I l  Mulino», III (1954) f. 36, 
pp. 622-635, e La religiosità ita­
liana tra il mito e la realtà, in 
« I l  Mulino», VI (1957), f. 68, 
pp. 383-403.

Il giudizio deU’Ozanam sul 
Veulllot in R. ALBERT, op. cit., 
p. 106; il passo del Taparelll in 
A. C. JEMOLO, op. cit., pp. 193- 
194. L’opuscolo di mons. P. ROTA 
è un commento agli Errori che 
si riferiscono al liberalismo. 
Prop. 77-78-79-80 del Sillabo di 
Pio IX, Milano. 1885. Il com­
mento del « Veneto Cattolico » al­
la morte di Vittorio Emanuele II 
è riportato dallo Spadolini (La 
opposizione cattolica da Porta 
Pia al ’96), Firenze 1954, p. 465; 
l’episodio delle polemiche e del 
richiamo del Meda è narrato da 
L. AMBROSOl.I, La tradizione 
del Risorgimento e l'atteggia­
mento dei cattolici italiani dopo 
l'unità, in « Rassegna Storia del 
Risorgimento». XXXVII (1951), 
p. 199. Il giudizio sulla crisi del­
l’Opera del Congressi è dello 
Scoppola (o. cit. p. 81). Dello 
stesso Scoppola si veda il bel 
saggio su « Il modernismo poli­
tico in Italia»; la Lega Demo­
cratica Nazionale, in «Rivista 
Storica Italiana», LXIX. (1957), 
pp. 61-109. Il tentativo della più 
recente storiografla del cattolice­
simo intransigente è testimonia­
to. ad esempio, dai lavori di A. 
BERSELLI (P. B. Casoli, L’ope­
ra dei Congressi e la Democra­
zia Cristiana, in « Civitas », VII, 
1956, n. 9-10. pp. 86-106, e G. DE 
ROSA (Giuseppe Sacchetti e la 
Opera dei Congressi, Roma s, a., 
ma 1957).

f ;  hi è stato a un convegno di zona e 
deve parlarne su Ricerca non 

può non trasferire sulla pagina quella 
che è stata la sua esperienza, fame un 
pio’ rivivere il ricordo nellla speranza 
di dire qualcosa di utile e di bello al 
fucino che finora non potè partecipare a 
questo incontro tradizionale, ed anche 
cercando di ripensare con Tanziano al 
valore del convegno, un po’ per aiutarsi 
a farlo meglio.

Certamente l’ incontro dei convegni è 
un incontro totale, che comprende cioè 
la preghiera, la meditazione, la ricerca 
comune sui problemi che ci toccano, 
l’apertura umana cordiale e gioiosa.

E’ bello pensare che mentre ciascuno 
di questi momenti ci trovano tutti insie­
me, tanto che in quei giorni è proprio 
una comunità di persone che prega, 
pensa e si ricrea, ciascuno ha da vivere 
questi momenti con tutta la ricchezza 
della sua persona e che anzi il lavoro 
comime e la sua riuscita, lo stesso bene 
che ne verrà a tutti, dipendono da quan­
to ognuno avrà saputo dare.

In fondo se è vero che il convegno 
offre una serie di motivi, di spunti di la­
voro all’attività dei circoli, prima e dopo, 
è bene pensare che la vita di quei gior­
ni può essere un po’ il modello per la 
vita « totale » dei nostri circoli.

Infatti non siamo già in passato torna­
ti dai convegni più coscienti delle cose 
da fare, più entusiasti, in fondo più 
« buoni? ».

Il convegno, è vero, deve riuscire (più 
o meno) nel suo aspetto più proprio di 
studio, non può eludere le nostre attese 
ed esige serietà di dociunentazione, pre­
cisione di discorsi; ma questo rientra 
senz’altro nel significato che il conve­
gno ha: è anoh’esso, pur con tutti i suoi 
limiti, un aiuto alla nostra vita cristia­
na, al noslro desiderio di apostolato, è 
un dono del Signore.

Per tanti aspetti.
Il convegno ci aiuta e ci educa a pre­

gare meglio, a capire meglio il valore del­
l’ incontro con il Signore attraverso la 
Liturgia nella S. Messa e nella recita del­
le Ore; e .anche in questo è esemplare 
per il nostro pregare nei circoli.

Al Convegno ascoltiamo le relazioni e 
partecipiamo alle discussioni, esempla­
ri per le nostre attività culturali e for­
mative.

Nel convegno attuiamo un incontro 
aperto con tanti amici, da cui certamen­
te riceveremo consiglio e aiuto, tanto più 
validi, quanto maggiore sarà la nostra 
disposizione interiore.

Una prima os,servazione che può già 
tradursi in qualcosa nel joeriodo della 
preparazione mi pare essere questa; al 
convegno faremo una esperienza comu­
nitaria che esigerà da noi piccole e 
grandi cose, dal rispetto per le cose e le 
idee degli altri, all’attenzione a utiliz­
zare pienamente tutti i momenti della 
giornata per arricchire meglio la nostra 
vocazione universitaria e cristiana e per 
aiutare poi i compagni di università; non 
è supeifluo allora il disporsi a vivere 
quei giorni fin d’ora, nella preghiera 
(mettendoci l’ intenzione del convegno), 
in una maggiore cura anche per le va­
rie attività che si fanno normalmente 
in circolo, in una seria applicazione ai 
temi del convegno, il che vuole dire 
preparazione personale e di circolò.

if if

Si può dire che quesl’anno esiste, ri­
spetto all’anno passatto, una maggiore 
varietà fra i temi dei convegni delle 
varie zone.

Il Sud B, portando la propria riflessio­
ne sulla situazione meridionale valute­
rà le funzioni che assume in essa la 
Università e i doveri che spettano al- 
runiversita,rio; c i motivi della scelta 
mi paiono validi e seri.

'Mi pare di individuare dietro questa 
scelta la volontà di promuovere una 
maggiore consapinolezza negli univer­
sitari di fronte a quel problema, met­
tendosi sulla strada della ricerca seria 
e tlocumentata e facendo ad essa par­
tecipare i fucini, aiutandoli così a su­
perare quell’atteggiamento troppo spes­
so esterno o un po’ verboso che pare 
caratterizzare le prese di posizione dei 
giovani di fronte ai problemi della vita 
italiana.

Dare la misura dei problemi del tem­
po, aiutare per lo meno le persone ad 
acquistare un atteggiamento spirituale 
nell’affrontarli, oggi in particolare ridare 
fiducia ai giovani neH’intelligenza e nel­
la sua possibilità, mi pare un compito 
irrinunciabile per la FU CI.

Nel sud A, l’attenzione è stata por­
tata al tema, o meglio al problema del­
le libertà scolastiche in Italia.

Indubbiamente la scelta cade in un 
momento anche politicamente interes.sa- 
to alla questione.

Il convegno si articolerà in modo da 
abbracciarla nel suo porsi dall’unità 
d’Italia ad oggi, in particolare cercan­
do di vedere come in una comimità de­
mocratica le libertà scolastiche siano ga­
rantite, perchè fondamento di essa, e fa­
cendo poi il punto sulle più salienti po­
sizioni politiche e culturali che caratte­
rizzano la vita italiana rispetto a que­
sto problema.

Non sarà studiato solo il problema 
della libertà della scuola, ma anche quel­
lo della libertà di insegnamento, parti­
colarmente nelle commissioni, così come 
nelle commissioni avrà posto la conside­
razione del valore della rappre,sentanza 
universitaria come espressione di una 
visione democratica dei rapporti all’ in­
terno dell’Istituto universitario.

Nel Centro B è posto xm problema che 
la società italiana deve quotidianamen­
te affrontare, a volte con incomprensioni 
e chiusure, spesso con insufficiente chia­
rezza di impostazione e con difficoltà 
per i cattolici.

Porre il problema dei cattolici e dei 
non cattolici nell’ Italia di og^  a un 
convegno fucino, ricercando il manife­
starsi dei punti di contrasto e ponendo 
il problema della collaborazione, vuoi 
dire tentare di dare una risposta alle 
difficoltà o agli interrogativi dei gio­
vani cattolici, affermando una duplice 
esigenza; di chiarezza ideologica e di 
educazione alla democrazia.

Dell’una e dell’altra si può spesso av­
vertire la carenza o quando pare affio­
rare rintegralismo o quando l’atteggia­
mento dei cattolici finisce per essere 
confu-so e non sufficientemente meditato.

Risalta poi dal convegno il problema 
dell’unità della comunità italiana e l’ in­
vito a ricercare i valori comuni su cui si 
fonda.

I convegni del Centro A e del Nord 
Est hanno in comune il motivo del cri­
stiano e della libertà.

Mentre nel primo convegno si esamma 
la problematica della libertà nel mondo di 
oggi per vedere poi quale sia Pimpe- 
gno del cristiano di fronte ad alcuni 
momenti fondamentali della vita (liber­
tà della cultura, condizionamenti am­
bientali della libertà, la libertà nello sta- 
'to democratico), nel secondo la rifles­
sione è più esplicitamente e  intensiva­
mente portata a cogliere la libertà co­
me prospettiva di vita, ricercando pri­
ma come questo valore viva nella vita 
stessa della Chiesa e considerando poi 
nell’ incontro della Chiesa con il mon­
do quale sia E posto del laicato, il qua­
le mentre sì incontra pienamente con la 
Chiesa deve realizzare un inserimento 
pieno nelle realtà temporali compren­
dendone le leggi.

Cosi da es. a proposito dell’impegno 
del laicato nella realtà politica sì por­
terà in particolare l’attenzione sull’auto­
nomia della realtà politica e sulla sua 
accettazione nel pensiero cattolico.

II tema dei cattolici di fronte alla 
storia, ai suoi problemi è  alle sue ri­
chieste è accolto in un’organica fisio­
nomia dal convegno del Nord-Ovest su 
« I cattolici e lo Stato italiano ».

Osservando particolarmente la vasti­
tà di interessi toccati dalle commissio­
ni, nelle quali è affrontato ü problema 
delle libertà politiche, dello sviluppo e- 
conomico, etc., in rapporto all’atteggia­
mento dei cattolici italiani, si può so­
prattutto accettare il tentativo dì av­
viare una più cosciente meditazione per 
sonale fornendo particolarmente un me­
todo e una prospettiva di riflessione su 
questo problema.

Degna di segnalazione è la giornata 
che in questo convegno si dedicherà al­
lo studio della presenza della FUCI in 
Università.

Essa è già in via di preparazione at­
traverso un questionario d ie  è stato in-

(continua a pagina 8)
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nord - est
Riinini 19-22 aprile;

« LA LIBERTA' DEL CRISTIANO »

Relazioni:
1) « L a  libertà nella dottrina e nella tradizione della C h ie sa » .
2) « La libertà nella vita della comunità ecclesiale ».
3) « L'impegno del laicato nella realtà temporale come rea liz­

zazione di libertà ».
4) « Il metodo formativo e l'impegno apostolico della FUCI co­

me esperienza di libertà ».

Formativa:
« La libertà nella vita morale ».

Commissioni:
a) « Il laicato e l'Azione Cattolica ».
b) « Incontro della Chiesa con il mondo: libertà e socialità nel 

Cristianesimo e nel marxismo ».
c) « Impegno del laicato nella realtà politica ».

centro - a
Perugia, 21-24 aprile;

« IL CRISTIANO E LA LIBERTA' NEL MONDO DI O G G I » 

Relazioni;
1 )' « La problematica della libertà nel mondo di oggi ».
2) « La libertà cristiana ».
3) « Impegno del cristiano per la libertà ».

Commissioni;
a) « Libertà della persona nello stato democratico ».
b) « Libertà della cultura ».
c) « Condizionamenti ambientali delle libertà personali ». 

Formativa:
« Ascesi e libertà ».

sud - a
Amalfi, 20-23 aprile.

« LE LIBERTA' SCOLASTICHE IN ITALIA »

I relazione: « Il problema delle libertà scolastiche in Italia 
dalla Legge Casati a lla  caduta del fascismo ».

II relazione « Scuola e democrazia nella cosfifuzione repub­
blicana ».

Ili relazione: « Le libertà scolastiche da lla Costituzione al piano 
di sviluppo ».

Riunioni per commissioni;
1) « L e  libertà scolastiche nell'attuale ordinamento g iurid ico».
2) « Scuola libera e libertà d'insegnamento ».
3) « Valore della rappresentanza universitaria studentesca in 

relazione al problema delle libertà sco lastiche».

Formativa;
« Armonia umana e perfezione crisfiana ».

{continua da pag. 7)
viato ai circoli, su cui essi sono invitati 
a discutere per mandare poi le risposte 
al consigliere di zona, che in base ad 
esse aprirà la giornata di studio.

Il valore di questa giornata non è 
dovuto al solo fatto di averne fatto og­
getto di studio la presenza in Università 
dei fucini, ma ci pare consistere nel tipo 
di iniziativa, che tenta di interessare con- 
cretaimente e con accurata organizza­
zione, a un tema così centrale, ogni 
circolo e ogni fucino.

Essenziali ci paiono alcuni aspetti del 
questionario, quali l ’inserimento del la­
voro di facoltà nella vita di un circolo, 
il chiedersi come cogliere i temi del la­
voro di facoltà riferendoli ai problemi 
deirambiente universitario, il vedere co­
me preparare e stimolare i fucini ad 
entrare negli OO.RR., il rapporto tra 
circolo di periferia e  circolo di sede e 
il collegamento dei fucini aH’Università.

funesta è una breve esposizione dei 
temi che ha voluto metterne in rilievo 
i contenuti e le intenzioni fondamentali.

Si può constatare, già lo dicevamo, 
una discreta varietà. Il tema generale 
dell’anno, abbastanza presente nella 
scelta fatta dalle zone per i convegni, 
ha peraltro consentito, per. la vastità di 
orizzonti e problemi in esso presenti, 
che o se ne isolassero alcuni aspetti o 
se ne asstmiesse rimpostazione fonda­
mentale, muovendosi poi anche con 
.scelte autonome.

Certamente ogni tema esprime un po’ 
le esigenze della zona che lo ha scel­
to, ma senza la pretesa di esaurire la 
complessità di motivazioni che sono die­
tro ogni scelta, non è arbitrario forse 
alcune considerazioni più generali, al li­
vello della Federazione.

Nella varietà delle scelte ci pare di 
notare la comune esigenza e la comune 
ricerca di chiarirsi in quali tennini ci 
si deve collocare da cristiani all’ interno 
delle varie realtà « umane >, dallo sta­
to alla cultura. Questa esigenza del re­
sto è anche più acutamente riferita alla 
vita italiana e ai suoi' problemi, di cui 
si vuole fare la storia e documentarsi, 
e in cui si vuole dare una testimonianza

Verso i convegni 
di zona
che mentre è cristiana, tiene conto della 
complessità dei fenomeni e dell’esigenza 
delle altre posizioni.

Tutto ciò pare m parte ancor più 
evidenziarsi nell’accento e nel rilie\o 
che assume il tema della libertà.

E’ certo che una inesatta o imprecisa 
comprensione di essa porta l’uomo di 
oggi a rifiutare il cristianesimo perchè 
considerato mortificatore, o a una vita 
cristiana non pienamente inserita nella 
vita della Chiesa.

Ma oltre che questo, nel rilievo che 
assume il problema della libertà, del 
resto presente anche quando si pone il 
tema dell’inoontro dei cattolici c-on lo 
stato italiano o con i non cattolici, emer­
ge anche la ricerca di una dimensione 
rinnovata della nostra vita cristiana e 
dello stesso valore della libertà all’in- 
temo di essa.

Non si vuol certo dire ehe il proble­
ma dei cattolici italiani oggi sia .solo 
quello della libertà, nè ammettere che 
la povertà culturale dei cattolici sia ri- 
conoscibile solo a ima non piena possi­
bilità di esprimersi del laicato, ma è 
certo che dai convegni emerge il pro­
blema, che è un po’ quello di capire il 
valore della libertà senza renderlo esclu­
sivo, ma componendolo con altri, la Ve­
rità, la Giustizia.

La Fuci ha sentito dopo il congres­
so di Torino tutta la ricchezza del ri­
chiamo e dell’ invito ad operare una te­
stimonianza religiosa, oggi questo richia­
mo, che è, ci pare, rivelatore di un de­
siderio di rinnovata ricchezza interiore 
e di una vita cristiana più cosciente di 
essere vita nella Chiesa, deve farsi me­
ditato.

I problemi della cultura e della società 
italiana esigono dalla Fuci una risposta 
cristiana, ma essa ha bisogno di calarsi 
nella realtà, di incontrarsi con la pover­
tà della cultura universitaria per ridare 
ai giovani fiducia nella cultura, di ri­
dare fiducia nell’ intelligenza e nei valori 
umani, soprattutto di educare gli uni­
versitari a un approfondimento dei valo­
ri cristiani, affinchè la realtà umana non 
appaia con essi inconciliabile e impossi­
bile ad essere redenta e santificata.

M a s s im ilia n o  F l l lo n in l

nord - ovest
Chiavari, 22-25 aprile:

« I CATTOLICI E LO STATO ITALIANO »

Relazione:
« I cattolici nel formarsi dello stato risorgimentale e nel suo 
rinnovamento attuale ».

Commissioni:
« I cattolici italiani e lo sviluppo della democrazìa e delle li­
bertà politiche ».
(Responsabili: Franco Bassanini, Mario Rey).
« I cattolici ita lian i, le libertà religiose e i rapporti tra Stato e 
Chiesa ».
(Responsabile: Mario Nobile).
« I cattolici italiani e la libertà e la crescita della cultura ». 
(Responsabile: Vittorio V ita!).
« I cattolici ita liani e ì compiti dello Stato nello sviluppo econo­
mico ».
(Responsabile; Pippo Ranci).
« Le associazioni cattoliche e la Fuci nella vita dello stato ita­
liano ».
(Responsabile: Niccolino Costa).

2  ̂ Relazione:
« Contributo dei cattolici a lla vita dello stato democratico ». 

Giornata di studio sulla presenza della Fuci in Università.

centro - b
Viterbo 21-24 aprile:

« CATTOLICI E NON CATTOLICI NELLA SOCIETÀ' ITALIANA » 
Relazioni:

1) « Rapporto tra cattolici e " la ic i"  nella storia ita liana nello 
stato unitario ».

2) « Rapporto tra cattolici e " la ic i"  nella società ita liano , oggi 
RÌunio>ni di facoltà:

—  Lettere e filosofìa.
—  Medicina e scienze.
—  Facoltà tecniche.
—  Facoltà giuridico-sociali.

Riunioni per interessi:
—  Attività religiose.
—  Attività universitarie.
— - Attività culturali.
—  Vita federale.

Formativa:
—  « La carità nella comunità ».

sud - b
Adrano, 21-24 aprile:

« UNIVERSITARI E SITUAZIONE MERIDIONALE CONTEMPORANEA » 
Relazioni:

I) « Cause storico-culturall deirodierna situazione meridionale ». 
il) « Problematica della realtà meridionale di oggi ».

Ili) « Funzioni delTUniversità e presenza delTuníversitario nella 
odierna realtà meridionale ».

Commissioni:
I) « Il problema della scuola nella politica di sviluppo delle 

regioni meridionali ».
II) « Attuali problemi di sviluppo economico-sociale ».

Ili) « La società meridionale nella letteratura italiana contempo­
ranea ».

Formativa:
« Formazione culturale e morale dell'intellettuale cattolico in 
ordine al contributo da dare nell'odierna situazione meridionale ».


